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Introduzione

Costruire una rete sinergica di “sistemi culturali” al cui centro si pongono le

principali istituzioni – musei, biblioteche, archivi, teatri – valorizzare i servizi, le

eccellenze del territorio e i progetti innovativi, razionalizzare le risorse finanzia-

rie e umane, creare partnership e rapporti diversificati e produttivi, favorire la com-

partecipazione pubblico/privato. Con questi presupposti, la rete dei Distretti pro-

vinciali ha mosso nel recente passato i primi passi in attesa che oggi nuove forme

di governance, organizzate in “sistema metropolitano”, rilevino progettualità e

obiettivi perseguiti da oltre un ventennio nel campo dell’organizzazione, produ-

zione e diffusione culturale. Da queste basi programmatiche è nato nel recente

passato il tavolo di lavoro dei Musei del Distretto San Lazzaro – che comprende

i Comuni di Loiano, Monghidoro, Monterenzio, Ozzano Emilia, Pianoro e San

Lazzaro di Savena, in collaborazione con il Parco Regionale dei Gessi Bolognesi

e Calanchi dell’Abbadessa – motivato dall’intento condiviso di esaltare le speci-

ficità dei singoli territori e, al contempo, di stabilire nessi e matrici di unione cul-

turale. La volontà di dar vita a un progetto organico che ha spinto le diverse isti-

tuzioni museali del Distretto a individuare nella grande dorsale appenninica l’ele-

mento di forte caratterizzazione territoriale, ha trovato esito nella giornata di sa-

bato 3 marzo 2014, quando nella cerimonia d’inaugurazione della mostra distret-

tuale “RicercaroAppenninico” è avvenuta, sul filo della memoria, l’unione d’in-

tenti delle sei comunità attraverso il racconto della vita e del pensiero del ricerca-

tore naturalista Luigi Fantini. Il retaggio della sua opera è oggi ben rappresentato

dall’istituzione di alcune aree naturali di salvaguardia profondamente incerniera-

te nel territorio distrettuale.Ne sono esempioMonteAdone, diventato Riserva Na-

turale del Contrafforte Pliocenico Provinciale,Labante in Comune di Castel d’Aia-

no, sito d’interesse comunitario, e il Parco Regionale dei Gessi Bolognesi e Ca-

lanchi dell’Abbadessa, che rappresenta uno dei punti cardine sui cui si basano tut-

te le iniziative di conservazione e tutela del patrimonio naturalistico e paesaggi-

stico.Lontana da ogni retorica commemorativa, la cerimonia inaugurale della mo-

stra distrettuale è stata l’occasione per ripercorrere l’itinerario di vita di Fantini

attraverso il ricordo e le parole di chi l’ha conosciuto di persona e condiviso le sue
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migliori stagioni di ricerca. Tra questi, Fiorenzo Facchini, antropologo ed emeri-

to professore dell’Ateneo bolognese, il quale – attraverso gli eventi legati al recu-

pero della necropoli eneolitica del “Sottoroccia del Farneto”, emblematico depo-

sito preistorico da sempre legato al nome di Luigi Fantini – ha ripercorso la storia

degli studi condotti negli anni ’70 del secolo scorso su questa importante necro-

poli che oggi, per incuria e disinteresse, è un luogo di memoria non più esistente.

In questa sede, proponiamo i contributi di Gabriele Nenzioni e Fiamma Len-

zi, di Mario Fanti,Adriano Simoncini, Claudio Busi, Enzo Busatta.
Quello di Gabriele Nenzioni e Fiamma Lenzi è incentrato su Fantini paletno-

logo, quello di Mario Fanti, profondo conoscitore di storia locale, in veste più di
amico che di studioso, sull’instancabile attività di ricerca dedicata agli aspetti ar-
chitettonici storici dell’Appennino bolognese, confluito poi nell’opera editoriale
fantiniana più conosciuta. Sempre in questo volume, per non disperdere il patri-
monio di conoscenze e contributi acquisiti durante le diverse fasi di costruzione del-
la mostra, trovano spazio le brevi ma intense riflessioni dello scrittoreAdriano Si-
moncini e il saggio di Claudio Busi, che presenta il primo sistematico e ragionato
censimento delle lastre fotografiche di Luigi Fantini, patrimonio quest’ultimo tor-
nato in luce, dopo anni di silenzio, per volontà degli eredi. Dalla stessa oscurità
sono emersi in questi mesi anche altri inaspettati documenti – fotografie, disegni,
lettere autografe, articoli, cimeli, appunti, manoscritti, cartigli, dattiloscritti – con-
fluiti, con discrezione e piena liberalità dei detentori, nelle diverse sezioni della
mostra. Guidati dalla stessa volontà di collaborazione, Istituti eMusei hanno aper-
to alla conoscenza i loro archivi, e reso disponibili segmenti di collezioni giacenti
nei depositi che, dimenticati da tempo, sono in grado di riscrivere storie parallele
e originali sulle attività di ricerca di Luigi Fantini. Quando il 16 novembre presso
il Palazzo della Cultura di Ozzano dell’Emilia la mostra, al termine degli otto me-
si previsti, ha chiuso i battenti i report a disposizione erano più che lusinghieri. Più
di 3.000 visitatori si sono soffermati nelle diverse sale espositive mentre studiosi,
cultori di storia locale, naturalisti o semplici amici hanno portato nell’ambito del-
le iniziative collaterali alla mostra il loro contributo. Fra tutte ricordiamo la segui-
tissima visita itinerante alla scoperta di luoghi d’interesse storico legati alla figura
di Fantini “Torri e castelli delle valli del Savena e del Sambro” curata daAdriano
Simoncini e l’evento espositivo “Luigi ed Enrico Fantini: esploratori e artisti del ter-
ritorio bolognese”, vera e propria mostra nella mostra, fermamente perseguita da-
gli eredi del patrimonio artistico lasciato da Enrico. Sarà proprio Enrico Fantini
protagonista dell’intervento del nipote Enzo Busatta a chiudere la piccola sezione
monografica di questo numero dei «Quaderni del Savena».
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Per un archivio virtuale
di Luigi Fantini paletnologo

di Gabriele Nenzioni e Fiamma Lenzi

Negli anni seguiti alla scomparsa, avvenuta nel mese di ottobre 1978, alcu-
ni eventi espositivi o di carattere editoriale e molte iniziative promosse dai più
fedeli cultori della sua memoria, avevano rinverdito e rivisitato più volte il per-
corso di vita e l’opera di Luigi Fantini.
Primi fra tutti, non poteva essere diversamente, gli eredi morali del ricerca-

tore affiliati nel GSB, come testimoniano i numeri di «Sottoterra», che con ci-
clica ricorrenza hanno cadenzato i principali anniversari, riproponendo la sto-
ria del valoroso Gruppo e del loro “padre fondatore”. Monografie puntuali e
preziose, condotte ora con vena lirica ed evocativa ora con linguaggio scarno e
cronachistico e comunque sempre dotate di ricchi corredi fotografici estratti
dal fornitissimo archivio del Gruppo Speleologico Bolognese.1

In occasione del decennale della morte, Cesare Saletta cura – sotto lo pseu-
donimo di “Un Amico” – la ristampa anastatica di una parte dei lavori più ri-
marchevoli di Fantini e la riproduzione dell’abbozzo autografo di una pagina
de L’odissea appenninica del paleolitico antico della regione bolognese e imo-
lese, edita nel 1963.2 In seguito, ha anche ripercorso le ricerche effettuate dal-
l’esploratore sul Monte delle Formiche tentando – da una posizione non pre-
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1 Numero speciale in occasione del 40° anniversario della fondazione del Gruppo, in «Sot-
toterra», n. 31, 1972, 92 p.; Numero speciale dedicato a Luigi Fantini, in «Sottoterra», n. 51,
1978, 48 p.; AA.VV., Numero speciale in occasione del 50° anniversario della fondazione del
Gruppo, in «Sottoterra», n. 61, 1982, 136 p.; Federazione speleologica regionale dell’Emilia-
Romagna, Precursori e pionieri della speleologia in Emilia-Romagna, Atti del 10. convegno spe-
leologico regionale dell’Emilia-Romagna, Casola Valsenio, 4 novembre 1995, in «Speleologia
Emiliana», n. 6, 1995, 160 p.

2 Fantini L., L’odissea appenninica del Paleolitico Antico della regione bolognese ed imole-
se, in «Strenna Storica Bolognese», XIII, 1963, pp. 132-152.



concetta – di mettere in luce la sostenibilità o meno delle teorie fantiniane sul-

l’origine pliocenica dell’uomo.3

Nel 1995, cadendo il centenario della nascita, un’articolata serie di inizia-
tive promosse dall’Istituto Beni Culturali della Regione Emilia-Romagna, in
collaborazione con diversi Enti e Istituzioni culturali, rende il quadro conosci-
tivo dell’opera fantiniana ancora più organico. Punte di diamante della com-
memorazione una mostra-evento, troppo breve per lasciare traccia, allestita con
suggestioni scenografiche nel prestigioso Palazzo del Podestà e un numero spe-
ciale di «Sottoterra», ricco di inediti e di spunti originali.4 Nell’occasione, per
liberalità di Enrico Fantini e Cesare Saletta, vengono messi a disposizione ap-
punti di ricerca, disegni e materiali di estremo interesse paletnologico e un cor-
pus di oltre 300 lastre fotografiche di soggetto speleologico/geo-mineralogico
gelosamente custodite sino ad allora da Renzino, amatissimo nipote di Fanti-
ni.5 Queste due ultime acquisizioni sembravano aver esaurito definitivamente i
giacimenti non noti della produzione fantiniana.
La trama narrativa e l’itinerario espositivo appositamente creato per le esi-

genze specifiche della mostra distrettuale itinerante “Ricercaro Appenninico”,
prendono le mosse da questo composito substrato patrimoniale e dal robusto e
compatto apparato bibliografico esistente.
Le centinaia e centinaia di lastre fotografiche, il monumentale corredo di

stampe modulate sui toni del bianco-nero dalla maestria di Fantini, le numero-
se lettere autografe, i taccuini di ricerca e l’abbondante campionatura di reper-
ti paletnologici e naturalistici, viceversa, avevano subito una maggiore polve-
rizzazione. I nuclei principali da censire erano comunque ben noti e “storiciz-
zati”.
La parte più qualificante della produzione fotografica, la stessa confluita

nella monumentale opera Antichi edifici dell’Appennino Bolognese, è custodi-
ta presso la Biblioteca d’Arte e di Storia di S. Giorgio in Poggiale; il segmen-
to composto dalle preziose lastre e stampe fotografiche di contenuto speleo-
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3 Fantini L., Scritti vari sull’Appennino Bolognese, Bologna,Arnaldo Forni Editore, 1988; Sa-
letta C., Reperti litici raccolti da Luigi Fantini sul Monte delle Formiche (Appennino bolognese),
Bologna, 1991, 24 p.

4 Pesce G.B. (a cura di), Luigi Fantini, nel centenario della nascita, numero speciale, «Sot-
toterra», n. 61, 1995, 156 p.

5AA.VV., Repertorio di alcune lastre di Luigi Fantini, in Luigi Fantini, nel centenario… cit.,
pp. 130-151.



naturalistico, congiuntamente al principale nucleo documentale fantiniano (ma-

noscritti, corrispondenza e cimeli) si trova presso la Biblioteca e Museo Spe-
leologico “L. Fantini”, del G.S.B. – U.S.B. Sempre a Bologna, il Museo Civi-
co Archeologico e il Museo Universitario di Antropologia, e a S. Lazzaro di
Savena il Museo “Luigi Donini”, ospitano le collezioni preistoriche e antropo-
logiche;6 campioni della raccolta mineralogica hanno infine sede presso il Mu-
seo universitario di Mineralogia “L. Bombicci” e nel ricordato Museo Speleo-
logico.
Una prima repertoriazione dei materiali in deposito presso l’archivio del

Museo “L. Donini” porta alla compilazione di 189 schede di catalogo. L’insie-
me comprende stampe fotografiche di vario formato e soggetto, una serie di
interessanti negativi di carattere speleologico, in buona parte inediti, e qualche
lastra di contenuto paletnologico custodita in buste con sigla autografa.7 In que-
sta limitata, ma interessante raccolta, spiccano alcune eccellenze: il ritratto fo-
tografico, un primo piano “impostato” di Fantini in età avanzata (probabile au-
tore Enrico Fantini), donato dal ricercatore all’Antiquarium della Croara in oc-
casione dell’apertura (1970); la bellissima foto diWalter Breveglieri scattata sul
finire degli anni ’80 del secolo scorso, scelta come icona della mostra “Ricer-
caroAppenninico”, e acquisita dall’Archivio storico comunale “Carlo Berti Pi-
chat” (fig. 1). La foto ritrae Fantini “in posa” speleologica – con tanto di ta-
scapane, scaletta in spalla e piccozza – e alcune stampe di buona qualità a sog-
getto naturalistico, chirotteri e paesaggi carsici della Croara, con appunti auto-
grafi sul retro. Più stereotipate risultano le numerose immagini fotografiche ri-
traenti manufatti paleolitici o “pre-paleolitici”, nelle quali prevale una spa-
smodica e ripetitiva ricerca di effetti chiaroscurali per evidenziare le superfici
di scheggiatura.
Di tutto rilievo la raccolta paletnologica composta di un migliaio di reperti

litici di tipologia paleolitica e di un considerevole numero di ciottoli, ritenuti da
Fantini reperti antropici di origine pliocenica.8 Nella collezione sono presenti
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6 Una puntuale descrizione dello status quo delle raccolte paletnologiche fantiniane musea-
lizzate si deve a Cesare Saletta nella prefazione di Scritti vari sull’Appennino… cit., pp. VII-XIII.

7 Il primo nucleo archivistico, costituitosi presso l’Antiquarium della Croara, poi rilevato nel
1985 dal Comune di S. Lazzaro di Savena e trasformato nell’attuale Museo, è stato nel tempo in-
crementato da libere donazioni e acquisizioni.

8Una cospicua parte della collezione paletnologica ha subito diverse traversie che hanno cau-
sato l’irrimediabile dispersione di interi nuclei di materiali. Depauperata delle testimonianze più



alcuni esemplari cari al ricercatore e, come tali, ripetutamente comparsi fra la
metà degli anni ’50 e i primi anni ’60 in diversi contributi, specialmente nella
rivista «Strenna Storica Bolognese». Fra questi ricordiamo il grande bifaccia-
le dell’Idice,9 enfatizzato da un articolo comparso su «Il Resto del Carlino» nel
1955, la prima scheggia raccolta nell’immediato Dopoguerra a Palazzo del Bo-
sco (torrente Zena nei pressi di Pizzocalvo) che ha permesso allo studioso di re-
trodatare la presenza umana al Paleolitico inferiore e il “chopping-tool”- pro-
totipo estratto dai depositi del Monte della Formiche e considerato da Fantini
come il più antico manufatto europeo.10

Di particolare valore testimoniale anche il nucleo di reperti provenienti dai
depositi pleistocenici dell’Imolese, sommariamente presentati da Fantini in un
contributo all’annuale convegno della Società di Studi Romagnoli del 1955,
dedicato proprio in quell’occasione agli studi imolesi.11 Questo gruppo di ma-
teriali si integra con la raccolta ceduta all’Istituto di Geologia e Paleontologia
dell’Università di Ferrara nel 1957 come esito naturale, ma anche finale – nel
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significative, una notevole porzione della raccolta, per volontà espressa dal ricercatore in una let-
tera autografa del 4Agosto 1975 che accompagna la minuta di consegna, perviene ai depositi del-
la Soprintendenza Archeologica il 9 Agosto dello stesso anno. Purtroppo, buona parte dei reper-
ti, sistemati alla rinfusa in 84 «scatoloni (quelli cilindrici da detersivo)» molto compromessi, non
reca indicazioni sulle località di provenienza dei reperti. Informazioni più dettagliate in Nenzio-
ni G., La raccolta paletnologica di Luigi Fantini nel quadro evolutivo del Paleolitico Inferiore del-
l’area padana, in Luigi Fantini. Centenario… cit., pp. 86-101.

9 Il reperto rivenuto il 25 marzo 1955 nel greto del torrente Idice nei pressi della frazione Bor-
gatella rappresenta, unitamente alla cosiddetta “Amigdala di Varignana”, trovata il 16 luglio del-
lo stesso anno, il manufatto paleolitico più conosciuto della sua collezione. In una bella e lunga
lettera al nipote Enrico, allora in Canada, Fantini oltre a dare circostanziate notizie di sé e a co-
municargli la destinazione a nuove mansioni presso il Museo Civico, elenca fra le novità che mag-
giormente lo hanno entusiasmato proprio queste due scoperte (lettera del 13-X-1955, su carta in-
testata del Museo Civico di Bologna). Il Leonardi riserva un’intera pagina alla riproduzione del
reperto. Cfr. Leonardi P., Ricerche sul Paleolitico emiliano, in Preistoria dell’Emilia e Romagna,
vol. I, Bologna, Arnaldo Forni Editore, 1962, pp. 47-61, tav. 13.

10Dalla circostanziata descrizione dei ritrovamenti si può comprendere l’importanza che Fan-
tini assegnava a questi due reperti, considerati nell’ambito della sua raccolta paletnologica veri e
propri “fossili guida”. Cfr. Fantini L., I primi ritrovamenti paleolitici nel Bolognese, in «Strenna
Storica Bolognese», n. VII, 1957, pp. 81-104, part. pp. 92-93; L’odissea appenninica…cit., part.
pp. 144-145.

11 L. Fantini, Nuovi ritrovamenti paleolitici nell’Imolese, in Relazioni al 6. convegno della
Società di Studi Romagnoli, Imola, 31 ottobre – 4 novembre 1954, Faenza, Società Grafiche F.lli
Lega, 1955, pp. 70-71.



giro di pochi anni i rapporti cesseranno bruscamente – dell’intenso sodalizio

scientifico con il paletnologo veneto Piero Leonardi.12

Dal carteggio conservato presso l’Università di Ferrara – Biblioteca del Mu-

seo “Piero Leonardi”13 – 29 documenti fra lettere autografe, dattiloscritti e mi-
nute – emerge l’impeto di un Fantini impegnato a tempo pieno a far man bas-
sa di selci paleolitiche nei depositi vallivi e intravallivi fra Bologna e Imola per
fornire materiale di studio allo staff di ricerca appositamente creato da Leo-
nardi che, affiancato dall’amico conte Alvise da Schio,14 si avvale del micro-
paleontologo Bruno Accordi e di Raimondo Selli, prestigioso geologo del-
l’Università di Bologna:15 «…ho raccolto altro bellissimo materiale, ed appe-
na ristabilito del tutto, tempo permettendo continuerò, come sempre, le mie ri-
cerche nelle vallate prossime a Bologna»,16 e ancora «…Non avrete a lamen-
tarvi quando vedrete la mole di materiale che ho raccolto e che raccoglierò nel-
le prossime settimane!».17 Fiorisce, nel decennio 1950-1960, la stagione più
intensa e felice di Fantini paletnologo: il prestigio di cui Leonardi gode presso
il mondo accademico e la pubblicazione di una serie d’importanti studi sul Pa-
leolitico bolognese e imolese,18 presentati anche nei principali convegni nazio-
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12 Piero Leonardi (Valdobbiadene 1908 – Venezia 1998), professore di Geologia all’Univer-
sità di Ferrara, dedicò gran parte della sua attività scientifica alla preistoria. Si vedano: Scritti in
onore di Piero Leonardi, Università degli Studi di Ferrara, Ferrara, 1985; Leonardi G., Sarjeant
W.A.S., Piero Leonardi (1908-1998), in «Ichnos», VII (2000), n. 1, pp. 53-87; Malaroda R., Pie-
ro Leonardi, in «Rendiconti dell’Accademia dei Lincei», s. IX, X (1999), n. 1, pp. 21-43.

13 Si ringrazia sentitamente la Direzione della Biblioteca per la disponibilità mostrata in oc-
casione della consultazione del carteggio Leonardi-Fantini.

14 Discendente da un’illustre famiglia vicentina, Alvise da Schio è noto per aver affiancato
Leonardi in una serie di ricerche nei depositi di grotta dei Colli Berici.

15 In Sul Pleistocene medio nell’Appennino bolognese-romagnolo, in «Annali dell’Universi-
tà di Ferrara», I, 9, sez. IX, pp. 199-207, Accordi scrive: «…gli studi in corso tendono a miglio-
rare le conoscenze sul Pleistocene della zona, e soprattutto a stabilire l’età dei livelli che conten-
gono i bellissimi manufatti del Paleolitico raccolti da Sig. L. Fantini di Bologna».

16 Lettera autografa di Fantini del 19-XII-1952 (Busta n. 18 ), vergata a mano in carta libera
indirizzata a Leonardi.

17Lettera autografa di Fantini del 2-X-1953 ( Busta n. 8), vergata amano in carta intesta “Comune
di Bologna – Segreteria Generale – Sezione Protocollo. Archivio” indirizzata a BrunoAccordi.

18 Leonardi P., Nuove stazioni del Paleolitico inferiore e medio in Emilia, in “Rivista di Scienze
Preistoriche, VII, 1952, pp. 117-119;Manufatti del Paleolitico inferiore in un deposito costiero del-
l’Appennino bolognese-romagnolo, in «Annali dell’Università di Ferrara», I, s. IX, 1954, pp. 191-198;
Il Paleolitico inferiore e medio dell’Appennino bolognese-romagnolo, in Actes du IV Congrès inter-
national du Quaternaire (Rome – Pise 1953), Istituto Italiano di Paleontologia Umana, Roma, 1955,



nali e internazionali, allargano di riflesso le prospettive e gli orizzonti, sino ad

allora limitati, della ricerca fantiniana.
Data a quegli stessi anni, a riprova dell’intensità e della fecondità del suo la-

voro, l’istituirsi di un rapporto di stima e di scambio scientifico con lo scien-
ziato Antonio Veggiani,19 la cui vastità di orizzonti – dalla geologia alla pale-
oecologia, dall’archeologia alla paleontologia – fa di lui un interlocutore auto-
revole agli occhi del nostro protagonista. Di questa relazione conserva prezio-
sa traccia la Biblioteca comunale “Reali” e Collezione museale “Veggiani” di
Sogliano al Rubicone.20 Il fondo qui depositato comprende un circoscritto nu-
cleo di materiali concernenti Fantini che miscela documenti di varia natura: si
va da opuscoli con dedica e fotografie di reperti a notizie raccolte da Veggiani
stesso sul personaggio e le sue ricerche. In questa risorsa informativa ancora tut-
ta da sondare, oggetto di un’auspicabile prossima valorizzazione congiunta fra
il Comune titolare e il Museo “L. Donini”, spicca la relazione che descrive mi-
nuziosamente una “Escursione Paletnologica Zone del Bolognese e dell’Imo-
lese”, datata 6 giugno 1955. Nelle pagine si menziona la presenza del Signor
L. Fantini di Bologna e si fa cenno a un paio di campioni mineralogici ricevu-
ti in omaggio e da lui raccolti rispettivamente «nelle alluvioni dell’Idice nella
pianura» e «nelle ghiaie silicee della Croara».
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p. 683 ss.; Outillages du Paléolitique inférieur dans des cailloutis marins côtiers de l’Apennin Émi-
lien, in «Bulletin de la Société Préhistorique Française», 52 (3-4), 1955, 1 p.;Manufatti del Paleoli-
tico inferiore in un deposito costiero dell’Appennino bolognese-romagnolo, in Congresos Interna-
cionales de Ciéncias Prehistoricas y Protohistoricas,Actas de la IV Sessiòn (Madrid 1954), Zaragoza,
1956, pp. 201-205; Ricerche sull’età delle industrie paleolitiche inferiori dell’Appennino emiliano-
romagnolo, in Atti della Società Italiana per il Progresso delle Scienze, XLV (1954), 1956, 1 p.¸ Il
Paleolitico dell’Italia padana, in Atti del I Convegno Interregionale Padano di Paletnologia (Milano
1956), Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria, Firenze, 1957, pp. 13-40; Risultati delle nuove ri-
cerche stratigrafiche sul Paleolitico inferiore dell’Appennino emiliano-romagnolo, in «Annali del-
l’Università di Ferrara», II, s. IX, 1957, pp. 243-259; Témoignages de l’Homme de Néanderthal dans
l’Italie du Nord, in KoenigswaldW. von (a cura di),Hunder Jahre Neanderthalen, Utrecht, 1958, pp.
231-252; Il Paleolitico inferiore e medio dell’Appennino emiliano, romagnolo e marchigiano (Italia),
in «Revista da Faculdade de Letras da Universidade de Lisboa», 10, s. 3, 1967, pp. 3-8; Acheuleen et
industries apparentées de la côte adriatique italienne (Vénetie, Romagne, Marches), in L’evolution
de l’acheuleen en Europe,Atti UISPP IX, colloque X, Orgnac, 1976; Leonardi P., BroglioA., Ricer-
che sul Paleolitico emiliano, in Preistoria dell’Emilia e Romagna cit., pp. 47-61.

19 http://www.comune.sogliano.fc.it/biografia (ultima cons. 30/1/2015).
20 In attesa di uno studio di dettaglio, gli Autori debbono queste prime e preliminari informazio-

ni sul fondo in oggetto alla squisita disponibilità della dr.ssa Lara Cocchiarelli, curatrice della Colle-
zione “AntonioVeggiani” – Fondo Biblioteca Comunale “A. V. Reali” di Sogliano al Rubicone.



Tornando al carteggio Leonardi-Fantini, negli scambi epistolari, di tono ami-

chevole e allo stesso tempo formale, si sprecano non solo gli attestati di reci-
proca stima e soddisfazione per il lavoro svolto “sul campo”, ma anche le trat-
tative per la cessione, avviate da Alvise da Schio, di alcuni significativi lotti
della collezione paletnologica fantiniana a favore dell’Ateneo ferrarese. Assai
meno circostanziate paiono, viceversa, le note sulle escursioni condotte con-
giuntamente sul territorio bolognese, imolese e marchigiano e sui loro esiti,
mai oggetto di particolare riflessione o approfondimenti di carattere tecnico-
tipologico o geo-stratigrafico.
Nel 1953, Raffaello Battaglia, direttore dell’Istituto di Antropologia del-

l’Università di Padova, in seguito a un interessamento dell’allora Soprinten-
dente Paolo EnricoArias, riceve dal Consiglio Superiore delle Antichità e Bel-
leArti l’incarico di esaminare la collezione Fantini per stabilirne il valore scien-
tifico. In uno scambio di lettere datanti allo stesso anno si può seguire la que-
relle intercorsa fra i membri dello staff ferrarese, cui Fantini aveva nel frat-
tempo affidato lo studio dei materiali paletnologici e antropologici, e Battaglia
stesso. La contesa fu risolta d’autorità con la classica e collaudata spartizione
dei pani (mandibola a Battaglia: è la famosa mandibola umana rinvenuta nella
Fornace di laterizi alle porte di Imola, citata da Fantini in diverse pubblicazio-
ni e articoli) e dei pesci (industria litica a Leonardi).21

Nel 1955 la parte più qualificata della collezione imolese trasmigra, in via
del tutto informale, nel Museo universitario ferrarese e, in misura minore, nel
Museo Civico diVicenza «in cambio dell’ammontare necessario per l’acquisto
di una Lambretta».22 Un altro segmento proveniente dai torrenti Misa e Nevo-
la (Senigallia) è oggetto di una transazione nel 1957 finalizzata a reperire «un
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21 Lettere autografe di Fantini del 12-2-1953 e del 23-2-1953 (Buste nn. 28 e 29), vergate a
mano rispettivamente in carta libera e in carta intestata “Comune di Bologna”, indirizzate a Leo-
nardi, e minuta autografa dell’8-V-1953 (Busta n. 40 ), non firmata, vergata a mano in carta libe-
ra, nella quale Leonardi informa Fantini dell’esito «vantaggioso» della trattativa, anche se lamenta
che «cedendo alle pressioni del Soprintendente ho dovuto consegnargli addirittura la mandibola
a mezzo del Prof. Alfieri, tenendo qui il materiale rimanente della cava da Lei affidatomi».

22Minuta di P. Leonardi del 15-IV-1955 (Busta n. 23) vergata a mano in carta libera, inviata
a Fantini, che prospetta la cessione di manufatti litici. Nella preparazione della sua tesi di laurea,
dedicata alla raccolta paleolitica dell’Imolese, Rita Bonetti ha studiato i materiali superstiti con-
servati presso il Museo Civico di Vicenza. Nell’occasione ha reperito un elenco di deposito dal
quale risulta che detti manufatti furono procurati daAlvise da Schio e acquistati presso Fantini per
la somma di £ 30.00.



po’ di fondi per ulteriori mie ricerche, tanto pel Paleolitico quanto per il lavo-
ro delle Case Antiche dell’Appennino che tanto interesse ha destato qui a Bo-
logna».23

L’interruzione di questo sodalizio è repentina e senza apparente ragione.
In realtà le motivazioni si individuano grazie alla lettera del 21 novembre
1959, nella quale lo studioso annuncia a Fantini l’intenzione di visitare i gia-
cimenti appenninici con la «industria a ciottoli… che le sta tanto a cuore» in
compagnia del Prof. Ruggieri per verificarne gli aspetti geo-sedimentologi-
ci. Gli esiti di quell’escursione devono essere considerati disastrosi per l’equi-
librio e la stabilità del collaudato sodalizio: Leonardi, dopo aver raccolto di-
versi campioni della presunta industria, attribuisce le sbrecciature marginali
dei ciottoli non all’imprimatur di un umano pliocenico ma a fattori di origi-
ne naturale.24 Lo strappo è immediato com’è immediata la lettera di congedo
del 7 dicembre 1959:25 «Egregio Professore, Doverosamente Le comunico di
essere venuto alla determinazione, d’ora innanzi, di studiare e pubblicare,
tramite il Museo civico di Bologna, il frutto delle mie ricerche paletnologi-
che. Il paleolitico della regione Bolognese, unitamente a quelli delle Marche
e dell’Imolese, da me scoperti (parzialmente quest’ultimo) che di buon gra-
do affidai a Lei per lo studio spero lascino nel Suo animo un ricordo non del
tutto malvagio di me! Nel contempo spiacemi dover disdire l’appuntamento
fissato a Roma, per l’11 corr. non avendo più ragione d’essere. Con deferen-
ti saluti. Luigi Fantini».
La risposta, in data 16 dicembre 1959, unica del carteggio recante un nu-

mero di protocollo forse per sottolineare il tono formale di distacco, è altrettanto
secca: «Egregio Signor Fantini, non so quali motivi possono averLa indotta a
un così brusco voltafaccia nei miei riguardi. Comunque prendo atto di quanto
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23 Lettera di Fantini del 19-VI-1957 (Busta s.n.) vergata a mano su carta intestata “Museo Ci-
vico di Bologna”, indirizzata a Leonardi per l’offerta di acquisto «… di sceltissimi pezzi… per
un importo di 40 o 50 mila lire, trattabili». Lettera dattiloscritta di Leonardi del 27-06-1957 (Bu-
sta s.n.) inviata a Fantini con allegato assegno di £ 25.000 «… quale anticipo».

24 In una stringata nota a corredo dell’articolo Preistoria dell’Emilia e Romagna, cit.., Leo-
nardi ricorda con distacco l’episodio: «…il Sig. Fantini ci diede in esame questi ciottoli, e con la
sua guida compimmo nel 1959 un sopralluogo nelle località di rinvenimento raccogliendo alcu-
ni esemplari del genere. A nostro avviso è difficile poter dire con certezza se questi ciottoli rap-
presentino veramente manufatti intenzionali».

25 Lettera protocollata autografa di Fantini del 7 dicembre 1959 (Busta n. 49), vergata a ma-
no in carta libera e indirizzata a Leonardi.



mi comunica con la Sua del 7 c.m. e Le auguro buona fortuna. Con i migliori
saluti. (Prof. Piero Leonardi)».26

Dopo la completa cessazione dei rapporti con quest’ultimo, un’insperata ac-
quisizione di materiale documentario legato a uno scambio epistolare con i pro-
fessori Gianfranco Carlevaro e Claudio Craviotto,27 sinora sconosciuto, diviene
fonte primaria degli avvenimenti che per oltre un decennio – dal 1962 al 1974
– contrassegnano la vita di Luigi (fig. 2). Si tratta di un rapporto lungo, nutrito
di almeno un paio di lettere l’anno ove il linguaggio forbito e deferente di Fan-
tini si mescola a considerazioni più “sciolte” e confidenziali. Non è dato rico-
struire come la conoscenza abbia avuto origine, tuttavia alcuni accenni sparsi
relativi a escursioni nei torrenti marchigiani e dell’Appennino reggiano-par-
mense fanno credere che si fosse probabilmente stretta “sul campo” fra appas-
sionati di preistoria e nella condivisione delle mete d’indagine. Era nata tra i tre
personaggi una stima reciproca che consentiva a Fantini di scrivere liberamen-
te delle sue opinioni e delle sue teorie sul Paleolitico, e di esprimere giudizi di-
sillusi e assai tranchant su alcuni studiosi, rei di non comprenderne appieno
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26 Lettera dattiloscritta di Leonardi del 16 dicembre 1959 (Busta n. 50), in carta libera con pro-
tocollo n. 828/1959 indirizzata a Fantini.

27 Gianfranco Carlevaro, illustre oftalmologo, nonché scrittore e poeta, residente a Milano, è
stato primario dell’Ospedale di Monza e ha condotto un rinomato studio oculistico nella città me-
neghina. Ha firmato, insieme al collega Claudio Craviotto di Piacenza, anch’egli attivo in campo
medico, diversi contributi in accreditate pubblicazioni scientifiche come la «Rivista di anatomia
patologica e di oncologia». Il carteggio, parte in originale, parte in copia, è pervenuto al Museo
“L. Donini” grazie all’interessamento di Paolo Magnani di Reggio Emilia e del Gruppo Archeo-
logicoAlbinetano di Borzano di Albinea, a lui intitolato. Unito alle lettere era un curioso cimelio
costituito da un quadro recante la nota foto di Fantini appoggiato allo stipite della casa “I Gessi”.
L’immagine appare incorniciata da una lunga dedica stilata di suo pugno in inchiostro di china
bianco: «I manufatti Paleolitici che ornano le pareti di questa sala provengono dalle puddinghe del
mare entrappenninico pliocenico della Regione Bolognese. Sono pressoché tutti ricavati dalla
roccia silicea nerastra denominata “Ftanite”. Luogo principale di provenienza il Monte delle For-
miche – m. 640 s.m. Pianoro (Bologna). Gli altri manufatti in selce rossastra provengono dal gre-
to dei torrenti marchigiani Misa e Nevola, a monte di Senigallia – per la prima volta esplorati nel-
l’anno 1956 da L. Fantini. Questo materiale paletnologico (specialmente quello proveniente dal
Bolognese) si può ben considerare costituisca quanto di più antico si sia reperito in oggi (1965)
in Europa in fatti di reperti foggiati dall’uomo preistorico. In tanti anni di appassionate ricerche,
ignorato, sabotato, truffato dai microcefali della Scienza Ufficiale furibondi della loro impoten-
za, mi è grato qui dichiarare “urbi et orbi” il mio profondo, indimenticabile senso di riconoscen-
za all’esimio Professore Giancarlo Carlevaro, che unitamente al di Lui Amico Prof. Claudio Cra-
viotto, posso annoverare tra i pochissimi che compresero e apprezzarono l’opera mia, e sempre
mi incoraggiarono a proseguire! 27 febbraio 1966. Luigi Fantini».



l’operato. Quello stesso sentimento e l’apprezzamento del valore delle sue ri-

cerche inducono i due corrispondenti a far pervenire a Luigi qualche piccolo so-

stegno economico, qualche «buono benzina» provvidenziale per consentirgli di

continuare le esplorazioni. Scorrendo le lettere possiamo seguire gli itinerari

fantiniani: nel 1964 informa che l’apertura di nuove cave estrattive di sabbia e

ghiaia in occasione dei lavori per la costruendaAutostrada del Sole favorisce la

scoperta di inediti giacimenti a ponente di Bologna, fra il Reno e il Lavino, da

cui si traggono antichissimi manufatti analoghi a quelli del Monte delle Formi-

che. In quegli stessi anni (altrove parla invece del 1967), sono iniziate anche le

ricerche nei greti dei torrenti Enza e Parma, corroborate certamente dall’incari-

co ricevuto dalla SoprintendenzaArcheologica di riordinare i materiali paleoli-

tici raccolti dal Pigorini e dallo Strobel e depositati presso il Museo Archeolo-

gico Nazionale di Parma, in vista di una selezionata esposizione permanente di

reperti. L’occasione è buona anche per rilevare differenze morfologiche, tipolo-

giche e di materia prima tra il «mousteriano» locale e quello bolognese.

Il confronto con l’ambiente ufficiale della paletnologia va a corrente alter-

nata. Si passa dalla soddisfazione espressa dopo la partecipazione ai lavori del-

la VII Riunione Scientifica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria (Fi-

renze – febbraio 1963) – qui i presenti riconoscono come opera dell’uomo i re-

perti recuperati nelle «puddinghe» del Monte delle Formiche-Livergnano – al-
l’amarezza per la «… grottesca farsa inscenata…» ai suoi danni a Trieste du-
rante l’VIII Riunione (ottobre 1963), dal trio Piero Leonardi, Antonio Mario
Radmilli ed Enzo Tongiorgi,28 evidentemente decisi a respingere quest’attribu-
zione. Più sereno sembra invece il giudizio sui geologi, dai quali si sente mag-
giormente apprezzato. Oltre a Pietro Zangheri e Giuliano Ruggieri,29 è Tino
Lipparini30 del Servizio Geologico Nazionale a metterne in risalto il valore di
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28Antonio Mario Radmilli, paletnologo di fama internazionale, è stato per l’intera vita docente
dell’Università di Pisa dove fu titolare della cattedra di Paleontologia Umana. Laureato in Scien-
ze Naturali, Enzo Tongiorgi ebbe una lunga collaborazione con Radmilli. Fu il principale pro-
motore nella creazione dell’Istituto di Antropologia e, insieme a Paolo Graziosi, fondatore del-
l’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria (IIPP).

29 Scienziato poliedrico, studioso dei molteplici aspetti naturalistici della Romagna, sua ter-
ra natale, Pietro Zangheri si è occupato e ha scritto di flora e vegetazione, di fauna, geologia, mi-
cologia, geografia fisica, pedologia, climatologia.

30 Tino Lipparini: http://siusa.archivi.beniculturali.it/cgibin/pagina.pl?TipoPag=prodperso-
na&Chiave=49389&RicProgetto=personalita (ultima cons. il 30/1/2015).



ricercatore, testimoniato dalla citazione delle di lui indagini nella Nota illu-

strativa al Foglio 87.31 Lo lusinga viepiù l’aver ricevuto dallo studioso l’invito

a co-redigere un articolo per il «Bollettino di Geologia Italiana». Non minore
compiacimento esprimerà nel 1970, apprendendo della pubblicazione del Fo-
glio 98 – Vergato della Carta Geologica d’Italia compilato da Raimondo Selli,
ove si citano con il nome dello scopritore i manufatti del Monte delle Formi-
che ascrivendoli, in coerenza con la sua opinione, al Pliocene superiore.
Poco dopo la metà degli anni Sessanta, durante una trasmissione televisiva

egli vede Paolo Graziosi32 illustrare al pubblico italiano un manufatto antichis-
simo (chopping-tool) del tutto simile a quelli oggetto principale della sua at-
tenzione. L’evento è per lui il segnale che «finalmente questo strumento fa ca-
polino nella fraseologia della paletnologia italiana»,33 a riprova della bontà pre-
corritrice della sua visione interpretativa, e sarà l’avvio di contatti con il sud-
detto professore. È proprio il docente a convocarlo per comunicargli di aver ri-
conosciuto i manufatti del Monte delle Formiche e di tutta «la faglia plioceni-
ca» come appartenenti alla Pebble culture. Lo inviterà poi alla XV Riunione
scientifica dell’IIPP (Verona – ottobre 1972) per tenere una relazione sulle ri-
cerche nel Reggiano-Parmense, continuate sino al 1971, sfociata nell’ultimo
contributo scientifico di Fantini.34 Nella circostanza, propizia la riappacifica-
zione con Leonardi, suggellata da una stretta di mano.
A Graziosi probabilmente deve attribuirsi anche il ruolo di tramite fra Fan-

tini e Arturo Palma di Cesnola, formatosi alla scuola fiorentina e già suo assi-
stente.35Una missiva da quest’ultimo indirizzata a Luigi dopo una visita al Mu-
seo Civico di Bologna gli sottopone una serie di quesiti in vista di una pubbli-
cazione d’insieme sulle manifestazioni paleolitiche in Italia. Più tardi, Fantini
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31 Lettera del 27 dicembre 1968 «…. queste testimonianze della mia opera costituiscono e
costituiranno la prova dell’opera mia e della serietà e onestà con cui ho sempre proceduto!».

32 Universalmente conosciuto per gli studi e le pubblicazioni sull’arte preistorica, Paolo Gra-
ziosi fu docente diAntropologia e Paletnologia prima a Pisa e successivamente a Firenze, nonché
fondatore della «Rivista di Scienze Preistoriche» e dell’IIPP.

33 Lettera del 23 novembre 1966.
34 L. Fantini, Tracce di pebble culture e del Paleolitico antico tra le ghiaie dei due fiumi del

Reggiano-Parmense, in Atti della XV Riunione Scientifica dell’Istituto Italiano di Preistoria e
Protostoria, Firenze, 1973, pp. 27-28.

35 Docente di Paleontologia Umana all’Università di Siena a partire dal 1968, ha condotto
importanti scavi e ricerche nell’ambito del Paleolitico italiano ed è autore di fondamentali pub-
blicazioni sulle industrie preistoriche.



si rammaricherà per aver il paletnologo ignorato l’altissima antichità dei ma-
nufatti assegnati alla «Pebble culture» e per il proposto allineamento cronolo-
gico con quelli della Sicilia e della Calabria, ascritti al Pleistocene.
Grazie alla corrispondenza Craviotto-Carlevaro restano da esaminare due ul-

time questioni che gli stavano particolarmente a cuore. La prima è la sistema-
zione presso il Museo Civico Archeologico dei materiali raccolti in anni di ri-
cerche. Siamo messi a conoscenza di un primo ordinamento di 200 pezzi «mou-
steriani» compiuto agli inizi del 1965, seguito da una nuova vetrina dedicata al
Paleolitico antico. L’anno seguente, l’avvicendamento sulla cattedra di ar-
cheologia fra Luciano Laurenzi e Guido Achille Mansuelli fa temere a Fantini
la possibilità che Leonardi e altri abbiano libero e incontrollato accesso ai cir-
ca 3000 pezzi depositati nella grande sala del Museo Civico. È pertanto orien-
tato a ritirarli salvo una selezione di quelli già esposti. Ma, appena due anni
dopo, con sollievo informa gli amici di avere a disposizione una spaziosa sala
adiacente a quella “Preistorica” per allocarvi le industrie. Purtroppo, la scom-
parsa della direttrice Rosanna Pincelli segna il decadere presso gli Ammini-
stratori comunali dell’interesse verso i suoi «sassi» e fa sfumare la promessa di-
sponibilità di una sala aggiuntiva.
Sparsi, ma assai rilevanti, sono infine i riferimenti a una progettata opera a

stampa da dedicarsi al Paleolitico della Regione Bolognese che Fantini sta ac-
carezzando sin dal 1965, quando il Comune aveva stanziato, per poi stornarla,
una somma ad hoc. Il leitmotiv ritorna più volte: egli dice che vi sta lavorando
fra diverse difficoltà di ordine tecnico – occorre disegnare i materiali perché la
fotografia non ne “rende” le peculiarità – e di ordine economico. Ipotizza un fi-
nanziamento dal nascendo Istituto per la Storia di Bologna, ma la cosa non ha
seguito. Il rimedio potrebbe essere utilizzare i proventi della vendita alla Cas-
sa di Risparmio delle immagini riguardanti le case e torri dell’Appennino. C’è
la dichiarata consapevolezza dell’età avanzata – si avvicina ormai l’ottantina –
e il timore che non vi sia nessuno in grado di studiare i suoi «sassi». Fantini ave-
va diverse volte auspicato nel corso dell’ultimo decennio di vita di reperire al-
meno uno studioso «straniero» che se ne occupasse, tant’è che – ad esempio –
era sembrato davvero sollevato nel venire a sapere che, recatosi Giovanni Char-
rier36 a Piacenza da Craviotto, i due avevano discusso la possibilità di affiancarlo

76

36 Lettera del 17 gennaio 1969. Giovanni Charrier è stato docente di Geologia presso la Fa-
coltà di Ingegneria del Politecnico di Torino e valente studioso nel campo della stratigrafia, pale-



con una collaborazione in campo palinologico e stratigrafico. Il cattedratico

piemontese aveva promesso una venuta a Bologna e Lipparini, saputolo, a sua
volta ebbe a manifestare il desiderio di poter compiere tutti insieme un’escur-
sione al Monte delle Formiche. Charrier fu però atteso invano.
Quando, nell’autunno del 1978, l’esistenza di Luigi Fantini si chiude, la

stampa non mancherà di rilevarne la scomparsa con numerosi e dettagliati ar-
ticoli nei cui occhielli le parole “archeologo”, “ricercatore”, “Appennino” elo-
quentemente distillano per il lettore l’essenza delle vocazioni della sua stagio-
ne terrena. Ai ricordi de «Il Resto del Carlino», dell’«Avvenire», de «l’Unità»,
de «il Giornale» andranno a unirsi in quello stesso spazio di tempo e nei mesi
subito successivi necrologi e biografie comparsi in riviste, periodici, pubblica-
zioni specializzate e non, organi d’informazione di enti e comunità pubbliche.
Del resto, nel trentennio che va dai primissimi anni Cinquanta alla morte, i quo-
tidiani sono ritornati assai spesso sull’operato di Fantini, ricorrendo di frequente
ai toni stupefatti e sensazionalistici cui il giornalismo spesso fa affidamento
per garantirsi l’attenzione del lettore: «favolosi mammut», «milioni di anni»,
«scoperte miracolose» e via dicendo (fig. 3). Talora s’insiste sugli aspetti più
folkloristici ispirati dalla figura di Luigi, descritto come «il matt di sass» oppure
come colui che va «a letto con i sassi» o, ancora, che «si cimenterà a “Lascia
o Raddoppia” per investigare la preistoria». Ma, a onor del vero, molti sono
anche gli omaggi tributati al valore delle sue ricerche, alla capacità di sotto-
mettere all’obiettivo non solo fotografico, ma della sua intelligenza e curiosi-
tà, brani straordinari del nostro portato culturale come le case e le torri appen-
niniche.
Scomparso lui, saranno poi commemorazioni e anniversari oppure eventi

in qualche modo legati alla sua persona a continuare ad alimentare la carta
stampata, specialmente in occasione del decennale della morte, del centenario
della nascita, della fondazione o rifondazione dei musei di Monterenzio, a lui
intitolato, e di S. Lazzaro di Savena, dell’inaugurazione della sede del Parco dei
Gessi Bolognesi nella ricostruita casa natale al Farneto.
Sarebbero occorse lunghe e attente ricerche in biblioteche e archivi ove si

conservano intere collezioni di periodici per rivisitare la parabola umana fanti-

77

ontologia, paleobotanica, climatologia: cfr. G. Charrier, Riflessioni sulla Terra del passato, del pre-
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niana, così come ci viene raccontata nelle pagine di quotidiani e riviste, se il più

importante e consistente fondo archivistico “riaffiorato” in occasione della mo-

stra – quello di Cesare Saletta – non lo avesse fatto per noi.37Accostatosi a Fan-

tini nella prima giovinezza e divenuto suo estimatore e studioso, egli ha riunito

un insieme nutrito e veramente significativo di materiali documentari, spesso del

tutto sconosciuti o non agevolmente reperibili, come ritagli di giornale e materiale

grigio in genere (inviti, cartoline, brochure etc.) dai quali difficilmente potrà pre-

scindere chi in futuro voglia fare qualsiasi tipo di affondo sulla figura del-

l’esploratore bolognese. Pressoché completa è la raccolta degli scritti di Fantini,

spesso arricchiti da dediche autografe; assai variegate ci appaiono poi le relazio-

ni epistolari fra Saletta e diversi esponenti del mondo dell’archeologia, della geo-

logia, dei musei, con scambi di lettere su argomenti gravitanti intorno all’opera-

to fantiniano e alla necessità di una sua più incisiva e concreta valorizzazione.

Un piccolo nucleo di corrispondenza indirizzata da Luigi a Cesare rinverdisce

invece quella famigliarità affettuosa che il primo riservava al più giovane disce-

polo, affascinato dalle teorie sull’allora inimmaginabile antichità dei primi segni

materiali dell’uomo. L’elenco potrebbe continuare con cimeli curiosi – come il

biglietto da visita con la qualifica di Ispettore Onorario della Soprintendenza al-

leAntichità per l’Emilia-Romagna – o rari come l’acquaforte numerata (opera del

nipote Enrico) (fig. 4) effigiante l’amigdala del torrente Idice e recante una nota

che attribuisce il manufatto alla «Fase Calabriana» e ne teorizza la provenienza

dal Monte delle Formiche.Né si potrà ignorare il nucleo fotografico composto di

circa 170 unità fra stampe in bianco e nero (per la maggior parte), qualche nega-

tivo e alcune foto a colori, molte delle quali raffigurano gli “amati” reperti litici,

i disegni tecnici di manufatti eseguiti dal nipote, e non pochi degli edifici che

compongono il corpus dedicato all’architettura rurale appenninica.

Una “perla” brilla su tutte: il manoscritto originale (fig. 5) di quello che a
buon diritto può definirsi uno dei capisaldi teorici più maturi sul Paleolitico, ov-
vero la monografia L’odissea appenninica del paleolitico antico della regione
bolognese e imolese (dal mare Pliocenico al mare Pleistocenico).38 Un fasci-
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colo composto di molte pagine stilate nella bella calligrafia di Luigi, ma ‘tor-

mentate’ da note, integrazioni, cancellature, richiami in colore rosso che testi-
moniano non solo il faticoso procedere della scrittura ante-tecnologie, ma an-
che e soprattutto un percorso di profonda riflessione e interpretazione delle co-
noscenze acquisite con le ricerche sul campo, non disgiunto peraltro – com’era
nella natura di Fantini – da una spontanea propensione all’incanto della paro-
la e da un qualche cedimento alla suggestione poetica.
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1. Archivio storico comunale “Carlo
Berti Pichat”: ritratto di Luigi Fantini

(foto W. Breveglieri).
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2.Archivio del Museo della Preistoria

“L. Donini”: lettera a Gianfranco Carlevaro

del 17 gennaio 1969.

3.Archivio del Museo della Preistoria “L. Donini”: ritaglio da “Il Resto del Carlino” del 2 ago-
sto 1965 (fondo C. Saletta).
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4.Archivio del Museo della Preistoria “L. Donini”: acquaforte di Enrico Fantini (fondo C. Saletta).
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5.Archivio del Museo della Preistoria “L.Donini”: abbozzo autografo dell’articolo L’odissea ap-
penninica del paleolitico antico della regione bolognese e imolese (fondo C. Saletta).



Luigi Fantini:
ritratto di un uomo straordinario1

di Mario Fanti

Lo conobbi per caso, nell’autunno del 1954, nella sede del comitato per Bo-

logna Storica e Artistica di cui era socio e che allora si trovava presso la Bi-

blioteca della Camera di Commercio. Io ero poco più che ventenne e già da

quattro anni mi occupavo di ricerche sulla storia di Bologna e in particolare su

edifici medievali; lui era poco meno che sessantenne ma dotato di una vigoria

fisica e di una carica di entusiasmo da fare invidia ai giovani.

Quando compresi di trovarmi di fronte all’autore dell’opuscolo Le grotte

bolognesi, uscito nel lontano 1934 e che io avevo letto, Fantini mi apparve qua-

si come un essere mitico, una specie di genio della terra uscito dal profondo di

quel misterioso mondo sotterraneo che egli aveva esplorato e illustrato. Ma do-

po che ebbi parlato per qualche tempo con lui, appresi che, oltre alla speleolo-

gia, i suoi interessi si rivolgevano alla paletnologia, alla mineralogia e, in ge-

nere alla storia naturale e umana dell’Appennino bolognese, sui cui antichi edi-

fici aveva una copiosa raccolta fotografica; con la sua voce chiara e sonora, e

alternando le frasi italiane con quelle dialettali, si qualificò come un autodi-

datta («mé a i ho la quénta elementèr»), come un ricercatore che agiva diretta-

mente sul campo, in assoluta libertà e senza aiuti di sorta. Mi colpì il calore

con cui parlava dei risultati delle sue ricerche, l’amore che dimostrava per la sua

terra, l’accento di verità, di onestà e di buona fede con cui sosteneva le sue opi-

nioni.

Mi recai in seguito a casa sua (abitava, allora, in via Emilia Levante, al “Pon-

tevecchio”) a vedere la sua raccolta fotografica sulle antiche case dell’Appen-

nino; la cosa mi incuriosiva anche perché gli unici accenni su questo tema, fi-
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no allora comparsi, erano quelli contenuti nella classica opera di Arturo Pal-

mieri, La montagna bolognese del Medioevo, uscita nel 1929.2

Fantini aveva ordinato le foto in fascicoli secondo le località, in ordine al-

fabetico, come nel famoso Dizionario corografico storico settecentesco del Ca-

lindri;3 cominciò a mostrarmeli uno dopo l’altro, commentando le immagini

con osservazioni, spiegazioni di carattere storico, annotazioni folcloristiche e

ricordi personali.

Che meraviglia! Da quelle fotografie, in gran parte da lui scattate prima che

la guerra arrecasse danni irreparabili all’antica edilizia montanara, emergeva-

no le straordinarie testimonianze di un mondo rurale medievale, che valevano

da sole più di un trattato di storia. Inoltre, le fotografie che Fantini aveva fatto

a quelle antiche case, a quelle torri, a quelle chiese, a quei borghetti, erano per-

vase di tale senso poetico da farne, non di rado, dei veri capolavori, delle vere

opere d’arte.

Se non ero in grado di esprimere giudizi sulle scoperte paletnologiche di

Fantini, potevo però valutare con piena avvertenza cosa significasse quella cam-

pagna fotografica che egli aveva condotto fra il 1939 e il 1942 e ripreso dopo

il 1945: mi convinsi che se anche Fantini non avesse fatto altro nella sua vita,

ciò sarebbe bastato per procuragli il diritto all’ammirazione e alla gratitudine

di chi sarebbe venuto dopo; e neppure io potevo, allora, prevedere l’importan-

za che rilevazioni fotografiche di tal genere avrebbero assunto molti anni più

tardi, nella nuova prospettiva di valutazione dei beni culturali di cui Fantini è

stato, di fatto, un precursore. Benedetto, dunque, quell’autodidatta che aveva

macinato migliaia di chilometri in bicicletta, all’acqua e al sole, per andare a fo-

tografare quelle antiche case di cui quasi nessuno, prima, aveva colto l’impor-

tanza storica ed umana!

Fantini fino ad allora aveva lavorato moltissimo e pubblicato pochissimo:

nulla poi sulle “sue” case antiche. Con una certa fatica, lo convinsi a prepara-

re un articolo su tale argomento per la «Strenna Storica Bolognese» edita dal

Comitato per Bologna Storica e Artistica, alla quale già collaboravo; egli, in-
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fatti, mi ripeteva di essere più uomo d’azione che di penna, ma io ribattevo che,

a un certo punto, la penna era uno strumento necessario se non si voleva che tan-

te e così importanti scoperte restassero ignote o se ne appropriassero altri igno-

rando, in buona o malafede, il primo scopritore. Così, alla fine del 1956, com-

parve lo scritto di Fantini Antiche case dell’Appennino Bolognese,4 corredato

di quattordici fotografie e di sei disegni dal vero eseguiti dal suo affezionato ni-

pote Enrico Fantini che era stato, fin dai primi tempi, fedele compagno delle

scorribande appenniniche dello zio. Quando lessi, in anteprima, quel testo, sco-

prii che Fantini, a suo dire «homo sanza lettere», era invece uno scrittore effi-

cace e simpatico, la cui prosa, chiara e senza fronzoli, mostrava non di rado, nel

lessico e nel periodare, l’influenza di letture che andavano oltre il livello della

famosa quinta elementare che Fantini evocava quando doveva specificare qua-

le fosse il suo livello…accademico.

Le reazioni a quell’articolo, che rappresentò di fatto una rivelazione, furo-

no quanto mai favorevoli da parte degli studiosi locali: ricordo i giudizi entu-

siastici e ammirati dell’arch. Giuseppe Rivani, dell’avv. Giuseppe Carlo Ros-

si, e soprattutto la reazione di Guido Zucchini, il noto benemerito studioso del-

l’arte bolognese e restauratore di monumenti; recatomi a visitarlo quando già

era preso dal male che, di lì a poco, lo avrebbe condotto alla morte, a proposi-

to dell’articolo sulle case antiche dell’Appennino mi disse queste testuali pa-

role: «Fantini diventa uno degli uomini più grandi di Bologna». L’anno se-

guente (1957), la «Strenna» uscì dedicata alla memoria di Guido Zucchini e

Fantini vi pubblicò un altro importante contributo, benché di tutt’altro genere:

I primi ritrovamenti paleolitici nel Bolognese.5

Ormai il ghiaccio era rotto: Fantini prendeva gusto a scrivere e a pubblica-

re risultati dei suoi ritrovamenti e io, che facevo parte del comitato della reda-

zione della «Strenna Storica Bolognese», non tralasciai di incitarlo a continuare

la collaborazione col periodico, che continuò per anni (1958-1961, 1963, 1966,

1968-1970), sempre con contributi che oggi risultano fondamentali per l’illu-

strazione delle sue scoperte e per la formulazione delle ipotesi connesse. Frat-

tanto, il nostro rapporto si era trasformato in amicizia vera e profonda; insieme
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facemmo varie spedizioni sull’Appennino per continuare l’opera di rilevamento

fotografico delle case antiche: i tempi erano cambiati e non si andava più in bi-

cicletta ma con la mia Vespa, fino a quando anche Fantini si motorizzò, acqui-

stando di seconda mano una mitica Lambretta, che regolarmente andava in mo-

to solo a spinta.

Fantini aveva la bontà di apprezzare la capacità di scavo documentario e la

passione del suo giovane amico che, frattanto, era divenuto bibliotecario al-

l’Archiginnasio e lo facilitava nelle ricerche; io, man mano che approfondivo

la conoscenza dell’uomo Fantini, ammiravo sempre di più il suo amore per il

sapere, il suo bisogno di verità, la sua acutezza nel ricercare, l’importanza di

quanto aveva fatto e faceva e il disinteresse sommo di tutte le sue azioni, por-

tate avanti con la costanza e la fede di chi è cosciente di avere, nella propria vi-

ta, una missione da compiere.

La sua origine rurale di boscaiolo del Farneto trasformatosi in esploratore

di grotte e in raccoglitore, per lo più incompreso, di “sassi” («i cuntadén im

ciàmam al mat di sas» diceva con un certo compiacimento), riaffiorava conti-

nuamente nel suo facondo parlare che, secondo la buona usanza bolognese, al-

ternava italiano e dialetto come linguaggi di pari dignità. Il suo entusiasmo era

travolgente e contagioso. Il suo passare facilmente dalla severità della termi-

nologia scientifica alle espressioni salaci, ma quanto mai efficaci e calzanti, del

linguaggio popolare, suscitava nelle persone reazioni diverse: c’erano quelli

che si scandalizzavano, non riuscendo a comprendere come un uomo che si ap-

plicava seriamente alla scienza e autore di tante importanti scoperte si preoc-

cupasse così poco della propria immagine, non si astenesse dalle espressioni

verbali che non si usano nei salotti delle persone perbene e curasse scarsamente

il proprio aspetto fisico. Altri, che lo conoscevano non superficialmente, ed io

ero fra questi, tutto ciò lo apprezzavano ancor di più, trovandolo umanamente

più caro: perché Fantini era sincero, schietto, genuino come gli antichi prodot-

ti della terra il cui pregio è anche quello di non essere stati raffinati ed edulco-

rati per farli sembrare quello che non sono.

Come la verità di dantesca memoria, anche il parlare di Fantini aveva a vol-

te «sapor di forte agrume», ma bisognava riconoscere che quasi sempre i suoi

giudizi erano motivati, azzeccati e pervasi da autentico, anche se graffiante, hu-

mor. Le sue epiche arrabbiature, che avevano come causa o le chiusure pregiu-

diziali di alcuni uomini di scienza o le non limpide interferenze degli scadenti

epigoni che, di solito, vanno al seguito delle scoperte degli uomini d’ingegno,
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erano uno scatenarsi di temporali verbali in cui i tuoni e i fulmini erano costi-

tuiti dalle definizioni lapidarie che applicava a quei personaggi; che Fantini non

odiava (perché, nobile di spirito, non nutriva sentimenti d’odio), ma conside-

rava alla stregua di fastidiosi e detestabili insetti contro le cui punzecchiature è

lecito provvedersi di idonei rimedi, in primo luogo quell’efficacissimo insetti-

cida umano costituito dall’ironia e dalla satira. Le sue invettive erano omeriche,

i neologismi che coniava erano piccoli capolavori lessicali a base di intrecci fra

il linguaggio scientifico e quello dialettale e popolare. I professoroni armati

soltanto di una cultura libresca e che, disdegnando di praticare la ricerca sul

campo, ripetevano le vecchie teorie ed erano restii a prendere atto dei suoi ri-

trovamenti, venivano definiti «tardigradi sedentari»; quelli che, dopo di lui, ap-

profittando delle sue indicazioni, si mettevano ad esplorare fiumi e vallate in

cerca di reperti litici preistorici per farne oggetto di collezionismo maniacale o

addirittura, di speculazione commerciale, erano da Fantini, con ironica allu-

sione scientifica, classificati come «cercopitechi» (genere di scimmie africane

note per essere dannose alle piantagioni), o, con unione di parole più legate al-

l’uso comune, come «raccoglioni» o «ricercafoni».

Ma anche nell’ira, che presto gli passava, Fantini era magnanimo: lo soste-

neva un antico e saggio compatimento per le miserie umane, una giusta e ra-

gionevole fede in quello che faceva e la coscienza di farlo senza interesse per-

sonale ma, anzi, pagando di persona in senso morale e materiale. Perché anche

questo va detto: Fantini in cinquant’anni di ricerche non trasse alcun utile eco-

nomico, non godette mai di sovvenzioni di alcun genere ma, al contrario, im-

piegò molto delle sue non laute risorse. Né, peraltro, chiese mai niente a nes-

suno; soleva ripetere: «mé a sòn un puvràtt, ma superb».

Un uomo siffatto, è chiaro, poteva anche riuscir scomodo: era un uomo li-

bero e non condizionabile, che era arduo circuire con blandizie o piegare con

minacce e col quale il rapporto poteva essere proficuo, solo se basato sulla chia-

rezza e la lealtà; salvi sempre i possibili malintesi e i doverosi riconoscimenti

della buona fede sua e degli altri. Ma era anche un uomo di gran cuore, con un

profondo sentimento di umana pietà: l’ho visto commuoversi davanti ad una

delle sue fotografie, scattata nel 1939, in cui, affacciati alla finestra della casa

“Caprara di Sotto”, in quel di Marzabotto, distrutta per eventi bellici nell’otto-

bre del 1944, si vedono una donna con le sue due bambine. Diceva Fantini di

averle fatte mettere in posa lui, prima di scattare la fotografia, e dopo tanti an-

ni si rattristava pensando a quale fine avessero fatto, date le stragi compiute in
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quel luogo dalle truppe tedesche. Con accenti di esecrazione per la stupidità

della guerra e di pietà per tanti che, giovani come lui, avevano perso la vita, ri-

cordava la sua esperienza nella prima guerra mondiale.

Di politica non volle mai interessarsi, né gli piaceva discorrerne. A sentirlo

parlare dell’uomo primitivo poteva sembrare un darwiniano convinto, e a vol-

te, nella foga di certi discorsi di tono polemico, riaffioravano citazioni da fon-

ti molto diverse che dovevano essere state fra le letture della sua gioventù: dai

sonetti scanzonati e graffianti di Olindo Guerrini alias Lorenzo Stecchetti, a

quelli di Gioacchino Belli, fino a Le menzogne convenzionali della nostra so-

cietà di Max Simon Südfeld, alias Max Nordau.6

Ma, malgrado tali citazioni, Fantini non era né un materialista, né uno scet-

tico, né un anarcoide, né nutriva velleità di rifare il mondo; le radici che lo le-

gavano così tenacemente alla sua terra erano quelle tradizionali della società

contadina e montanara, fatte di realismo e di buon senso e in cui la religiosità

è componente essenziale e storica. Non era praticante, ma non era neppure un

incredulo: affermava di avere una particolare devozione (sì, usava proprio que-

sta parola) verso l’immagine della Madonna della Cintura conservata nella chie-

sa di S. Lorenzo del Farneto7, sua antica parrocchia a cui lo legavano tanti ri-

cordi della sua giovinezza; e volle mettere una fotografia di quella immagine,

con grande evidenza, nella sua raccolta fotografica sulle case antiche. Quando

gli accadde di recuperare, fra le macerie dell’abbazia di MonteArmato, la cro-

ce di ferro che era stata un tempo sul campanile, la volle conservare nella sua

stanza; mi spiegò che voleva guardare anche lui, ogni giorno, quella croce che

tanti suoi antenati avevano guardato, passando lungo la strada della valle del-

l’Idice. Del resto la sua umanità lo portava ad avere rapporti cordiali con tutti,

credenti o non, preti e laici, purché fossero galantuomini. Con coloro che non

giudicava tali evitava di avere rapporti, indipendentemente dalle idee che pro-

fessavano.

Ma torniamo al suo lavoro sulle case antiche, che era stato alla base della

mia amicizia con lui. Nel 1960 un privato curò, a proprie spese, la pubblicazione

di un volume che raccoglieva una corposa scelta delle fotografie di Fantini sul-
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le case dell’Appennino:8 si trattava di un volume di 180 pagine in grande for-

mato e ben stampato, che conteneva 214 fotografie di Fantini e 43 disegni del

suo nipote Enrico, accompagnati da una bella introduzione e da note esplicati-

ve di Fantini medesimo. Era una realizzazione tutt’altro che di poco conto, ma

Fantini per motivi che non è il caso di spiegare, non ne fu soddisfatto;9 il libro

ebbe, peraltro, una circolazione piuttosto limitata. Cinque anni dopo, le foto-

grafie di Fantini tornarono alla ribalta per una mostra promossa dalla Sezione

bolognese di “Italia Nostra” e che si tenne in Bologna dal 16 al 25 marzo 1965

con straordinario successo.

Passarono altri cinque anni e a Fantini, benché assorbito quasi totalmente

dalle sue ricerche sul paleolitico, il tema delle case antiche rimaneva sempre ca-

rissimo, e vivo era in lui il desiderio di veder valorizzata più ampiamente la sua

raccolta che contava più di mille negativi, quasi tutti su lastra formato 10×15.

Io, frattanto, avevo una preoccupazione: Fantini contava più di settant’anni e,

pur augurandogli ancora la lunga vita che la sua forte costituzione pareva per-

mettergli, mi domandavo quale fine avrebbe fatto la preziosa raccolta fotogra-

fica dopo la sua scomparsa. Così, nel 1970, gli chiesi se sarebbe stato disposto

a cederla ad un’istituzione cittadina, che ne assumesse la conservazione e ne fi-

nanziasse la pubblicazione nella miglior forma e misura possibili.

Fantini accettò la proposta e mi diede il via libera; non gli avevo nascosto

che l’esito era problematico e non volevo creargli inutili illusione. Ma oggi, a

venticinque anni di distanza, ho avuto una prova diretta della fiducia che ripo-

neva in me e della quale ancora mi sento onorato. Dal geometra Paolo Gri-

mandi, vecchio amico e collaboratore di Fantini nel Gruppo Speleologico Bo-

lognese, ho avuto una cassetta registrata, contenente amichevoli conversari “a

ruota libera” di Fantini durante un raduno conviviale in casa del dottor Giu-

seppe Rivalta nel 1970; con commozione ho ascoltato Fantini parlare della au-

spicata nuova opera sulle case antiche in questi termini: «…domani l’altro an-

diamo dall’avvocato Bacchelli…siccome c’è Fanti di mezzo…Mario Fanti, un

impiegato della Biblioteca, e quand al tól in man una causa lu lé, molte volte

ci cava il fine, quindi…».
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In breve: l’avvocato Guido Bacchelli, fratello del notissimo scrittore Ric-

cardo, era consigliere della Cassa di Risparmio di Bologna; da uomo colto e

sensibile ai problemi del patrimonio monumentale (era stato anche Presiden-

te della sezione bolognese di “Italia Nostra”), fu subito conquistato dalla pro-

posta che gli feci, la presentò al Consiglio della Banca, che la accettò. La col-

lezione delle negative fu acquistata dalla Cassa di Risparmio per le proprie in-

signi raccolte storiche e artistiche, finanziando altresì l’edizione che vide la

luce nei due anni successivi in due volumi dell’opera Antichi edifici della

montagna bolognese:10 essi raccoglievano complessivamente 1217 immagini,

nella grande maggioranza scattate da Luigi e dal nipote Enrico, buon foto-

grafo anch’egli oltre che ottimo disegnatore e incisore.11A me toccò l’impo-

stazione e la revisione generale dell’opera, e la cura editoriale assieme col ti-

tolare della casa editrice Alfa, Elio Castagnetti, uomo che meriterebbe di es-

sere ricordato, oltre che per le sue qualità personali, per il rilevantissimo con-

tributo dato alla cultura storica e artistica di Bologna, con le sue realizzazio-

ni editoriali. Alfredo Barbacci, già soprintendente ai monumenti di Bologna,

scrisse la prefazione.

Con la pubblicazione di quei due volumi, il cui successo fu eccezionale e

che vennero apprezzati in tutto il mondo, l’importanza dell’opera di Fantini fu

definitivamente consacrata. Apparve chiaro che la sua pionieristica campagna

di rilevamento fotografico non era stata fatta con l’ottica dello storico dell’ar-

te o dell’architettura, ma dello storico tout-court, con vastità di interessi e di pro-

spettive e con straordinaria innata sensibilità. Con l’uso dello strumento foto-

grafico, Fantini si era rivelato storico degli uomini, dei loro insediamenti, del-

l’antropizzazione del territorio e, ahimè, anche del suo degrado e rinselvati-

chimento; basta guardare le immagini della chiesa e del cimitero di Brento pri-

ma e dopo la guerra, e leggere le toccanti parole che le accompagnano.

La felicità di Fantini per questa realizzazione così ben riuscita fu evidente

a tutti; fra l’altro fu anche la prima volta che realizzò un utile economico dalle

sue fatiche, poiché la cessione delle lastre gli fruttò una somma che forse, nel-

la sua vita, non aveva mai avuto fra le mani in un colpo solo, e con la quale sal-

dò anche alcuni debiti che aveva contratto per amore della scienza.
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La soddisfazione e il riconoscimento che solo parzialmente aveva avuto per

altre sue ricerche furono, invece, completi per la ricerca sulle case antiche. Fan-

tini non lo nascondeva e mi espresse, in molte occasioni, la sua gratitudine; ma

la mia gioia non era inferiore alla sua. Considero, infatti, una delle migliori co-

se della mia vita l’esser stato il tramite di un’operazione che diede finalmente

a Fantini un riconoscimento pubblico e concreto, che salvò gran parte del suo

prezioso archivio fotografico e compì un doveroso atto di giustizia verso un

uomo a cui Bologna e la scienza devono tanto. La pubblicazione dei due defi-

nitivi volumi sulle case dell’Appennino fu veramente la grande soddisfazione

che scaldò il vecchio cuore di Fantini negli ultimi anni della sua vita, conclu-

sasi nel 1978 dopo una malattia, penosa forse, più che per lui, per gli altri che

vedevano offuscarsi progressivamente quello spirito così vivace e quella intel-

ligenza così pronta e versatile che avevano sempre costituito doti precipue del-

la sua persona.

Dell’uomo Fantini si potrebbero dire tante altre cose, ma voglio ricordarne

soltanto due: la sua eroica costanza nello studio fra difficoltà di ogni genere, e

la caparbia forza d’animo con cui affrontò i problemi esistenziali connessi col

suo attaccamento a quelle ricerche, che egli sentiva come compito primario del-

la sua vita: un compito affidatogli dal destino e a cui, anche volendo, non avreb-

be potuto sottrarsi, pena il rinnegamento di sé medesimo. Debbo confessare

che il suo esempio di amore agli studi, costi quel che costi, mi è stato più vol-

te di aiuto nei momenti in cui ci si domanda se valga la pena di combattere cer-

te battaglie, a prima vista perse in partenza, e si è tentati di “gettare la spugna”

davanti alle incomprensioni, alle difficoltà, alle congiure degli uomini e della

sorte. Fantini pativa per gli ostacoli che trovava, si arrabbiava, inveiva, si sfo-

gava ma non demordeva, persuaso che, prima o poi, ciò che è giusto e vero sa-

rebbe riuscito a farsi strada; e in più di un caso poté sperimentarlo.

Ora egli riposa nel suggestivo, piccolo cimitero del Monte delle Formiche,

il suo Monte fatidico, il monte del suo destino, legato a tante sue ricerche e

scoperte. Fu lui stesso a esprimere il desiderio di essere seppellito in quel luo-

go. Sulla tomba una piccola lapide reca nome, cognome e gli estremi di nasci-

ta e di morte. Null’altro.

Per quelli che lo hanno conosciuto e gli hanno voluto bene può esser suffi-

ciente anche così: basta il nome per evocare un universo di ricordi in chi li ha.

Ma per coloro che non lo hanno conosciuto, per quelli che verranno nei tempi

futuri, un nome e una data sono troppo poco: bisogna far sapere cosa ha fatto
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quell’uomo lì sepolto, che non è stato una persona qualsiasi, e perché tanti lo

hanno rimpianto e ne coltivano il ricordo.

Quando vidi, per la prima volta, quella lapidina, mi venne in mente l’appello

che Giosue Carducci scrisse perché fosse onorata la memoria di Oberdan:

«Italiani, facciamo un monumento a Guglielmo Oberdan!

Ma no, monumento. La lingua accademica di questa età gonfia e vuota mi

ha tradito.

Volevo dire: segniamo sur una pietra, che resti, la nostra obbligazione con

Guglielmo Oberdan» (Carducci, Opere, XIX, 198).

Anche per Luigi Fantini non si chiede un monumento che egli non avrebbe

voluto, nemico com’era della retorica, e che nella sua modestia avrebbe ritenuto

di non meritare; ma segnare su una pietra, che resti, la nostra obbligazione,

l’obbligazione di Bologna verso di lui, è un atto di giustizia a cui non possia-

mo sottrarci come uomini e come cittadini. Si deve ricordare che negli anni

’90, a cura dei comuni di Bologna, San Lazzaro di Savena, Pianoro e Monte-

renzio e dell’Istituto per i BeniArtistici, Culturali, Naturali della Regione Emi-

lia Romagna fu collocata, all’ingresso del cimitero dove riposa Fantini, una la-

pide commemorativa dedicata a quest’uomo, che dell’amore alla scienza e al-

la sua terra aveva fatto la religione della sua vita.

Quando si giunge a un certo punto del proprio percorso esistenziale e si ha, die-

tro le spalle, una ormai lunga militanza negli studi, si ricordano le persone il cui

incontro è stato un’esperienza importante e talora decisiva per la direzione che ab-

biamo preso nella vita. Così succede anche a me. Mi ritengo fortunato di aver co-

nosciuto, per ricordare solo alcuni e per tacere dei viventi, studiosi e maestri co-

me Guido Zucchini, Giuseppe Rivani, Giovanni Maioli, Giorgio Cencetti, Luigi

Dal Pane, Rodolfo Fantini, Alfredo Barbacci, Francesco Arcangeli, Cesare Gnu-

di, Carlo Volpe, P. Celestino Piana, Gianfranco Orlandelli, Gina Fasoli, Giancar-

lo Susini… Accanto a questi nomi illustri, che nel XX secolo hanno onorato il

prestigio di BolognaMater Studiorum, io colloco onorevolmente anche Luigi Fan-

tini, persona di estrazione tanto diversa e figura così atipica nel campo degli stu-

di, ma non per questo meno benemerita: uomo veramente straordinario sul piano

scientifico ed umano, protagonista di un percorso singolare e, anzi, unico.

Ritengo che averlo conosciuto abbia significato per me, come per tanti al-

tri, un arricchimento culturale e morale, un’esperienza che non si dimentica e

resta nella vita come stimolo, conforto e motivo di ammirazione e riconoscen-

za che non conoscono tramonto.
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Le foto “montanare” di Luigi Fantini

di Adriano Simoncini

In occasione del centenario della nascita di Luigi Fantini celebrato a Bolo-
gna nel 1995 la rivista «Savena Setta Sambro», alla cui redazione appartengo,
per doverosamente onorare la ricorrenza allestì una mostra di tutte le fotogra-
fie scattate dal Fantini nelle nostre vallate. Questa stessa mostra è stata nuova-
mente presentata in vari Comuni come previsto dal progetto “Ricercaro Ap-
penninico”. Approfitto, dunque, dell’occasione per scrivere ancora di lui.

Scrivo come suo discepolo. Per la verità non l’ho mai conosciuto. Dirò di
più, ho imparato tardi che era sepolto sul Monte delle Formiche ed è stato per
me un giorno di commozione quello in cui nel piccolo cimitero avvolto dalla
nebbia – ero presente con pochi altri a rendergli omaggio – è stata scoperta la
lapide che appunto ne celebrava il centenario della nascita. Discepolo, perché
Luigi Fantini è stato un maestro per tutti i montanari: ha lasciato un monu-
mento perenne nei due volumi sugli antichi edifici della montagna bolognese.1

Intendo dunque testimoniare il debito culturale che abbiamo con quest’uomo
straordinario. Non lo speleologo o il paletnologo, che è conosciuto in tutto il
mondo, ma questo Fantini, minore per gli studiosi, fotografo pellegrino di tet-
ti di lastre e coppi, di muri in sasso, di architravi e stipiti d’arenaria segnati for-
se dai maestri comacini.

Cosa rappresenti questo libro per noi, e quindi il suo autore, non è quanti-
ficabile. Ha sottratto al tempo costruzioni originali di una bellezza arcaica, ini-
mitabile e ce le ha consegnate come erano. La guerra e l’ignoranza dell’uomo
ne hanno distrutto la gran parte. Per poterli conoscere non ci restano che que-
sti due volumi senza prezzo. Non so quale spirito lo guidasse vagabondo per la
montagna di borgo in borgo, di casale in casale a fotografare questi edifici di-
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versi. Forse l’aveva colpito il loro rustico fascino, forse il suo genio popolare
presagiva come quel mondo sarebbe scomparso a breve – eravamo alla fine de-
gli anni ’30 e la guerra doveva ancora scoppiare: quel che sarebbe successo nel
giro di un decennio non era poi così ovvio.

Per sottolineare l’importanza di questo libro, che ha poi fermentato in lie-
vito di consapevole recupero del patrimonio superstite, dirò che chi si muove,
come anch’io, sulla strada della valorizzazione delle nostre tradizioni, se lo
porta con sé e di pagina in pagina ripercorre il pellegrinaggio – vogliamo chia-
marlo “fantiniano”? – per scoprire cosa è rimasto, cosa è cambiato. E s’incon-
trano persone – i proprietari o gli abitanti delle case fatate – le quali ci dicono
con orgoglio: “Questa casa è nel Fantini”. La foto del Fantini è diventata cioè
quasi un marchio d.o.c. che la dichiara un edificio originale della civiltà con-
tadina della montagna bolognese.

Un’altra testimonianza di quel che rappresentano nella cultura montana-
ra i due volumi fantiniani è data dal fatto che quasi tutte le pubblicazioni su
questa cultura – e sono ormai un’infinità, buone e meno buone – riportano
qualche foto scattata dal Fantini. A volte, in maniera grossolana, senza nem-
meno citarne la provenienza: ma l’occhio le riconosce immediatamente, per-
ché sono inimitabili. Per la parte che riguarda la montagna, credo di poter
avvicinare il Fantini all’abate Calindri, un altro nostro grande maestro, scrit-
tore anch’egli di una Bibbia che gli studiosi di cose montanare consultano
con devota ammirazione.2

A entrambi voglio qui affiancare l’amico Enrico Fantini, nipote di Luigi,
che ci ha lasciati nel 2013. Enrico era un artista – pittore e incisore conosciuto
e apprezzato – che tuttavia ho incontrato la prima volta per l’importantissimo
contributo che ha dato al completamento, coi suoi disegni sul campo, dell’opera
fotografica dello zio. Nei luoghi, infatti, dove la famosa Zeiss a lastre di Luigi
non riusciva a fotografare il soggetto prescelto, troppo vicino l’edificio o di di-
mensioni troppo vaste, interveniva Enrico con la sua magica matita a fermare
l’immagine altrimenti non acquisibile.3
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Grazie dunque anche a te, Enrico, e ci auguriamo che presto si possa alle-
stire una mostra delle tue opere e che comunque le tue testimonianze “monta-
nare” vengano conservate in un fondo unico a disposizione, per eventi cultura-
li, della comunità.
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L’archivio fotografico di Luigi Fantini:
impressioni e ricordi

di Claudio Busi

Prima di dare inizio a questo breve excursus alla scoperta dell’archivio fo-
tografico di Luigi Fantini desidero ringraziare vivamente le persone che in un
modo o nell’altro sono state coinvolte nella mia ricerca.

Ai fratelli Luigi e Milo Fantini va la mia immensa gratitudine per avermi
concesso di accedere agli archivi del loro bisnonno. È stato un emozionante
viaggio nel passato che mi ha riportato ai verdi anni della mia giovinezza.

Ringrazio l’amico giornalista Dott.Antonio Ferri che frequentò a lungo Lui-
gi Fantini, per le informazioni tratte dai suoi ricordi personali e per avermi, co-
me sempre, facilitato l’accesso ad alcuni archivi.

Un sentito ringraziamento anche alla Dott.ssa Daniela Schiavina, direttrice
delle Collezioni d’Arte della Fondazione Cassa di Risparmio di Bologna che
con estrema gentilezza mi ha consentito la consultazione della porzione di ar-
chivio fotografico di Luigi Fantini conservato dalla Fondazione fin dal 1972.

Un caloroso grazie anche al Dott. Gabriele Nenzioni, direttore del Museo
“Luigi Donini” di San Lazzaro di Savena per il suo incondizionato appoggio ad
ogni mia iniziativa.

Infine, per ultimi ma non ultimi, un grazie di cuore agli amici e soci del
Gruppo Speleologico Bolognese - Unione Speleologica Bolognese, Paolo Gri-
mandi e Giuseppe Rivalta, grandi conoscitori di Luigi Fantini nonché memo-
rie storiche della Speleologia bolognese. Il loro supporto è stato prezioso per
ultimare il lavoro.

* * *

Illustrare la produzione fotografica di Luigi Fantini non è compito che si
possa concludere con poche battute. Le motivazioni sono molteplici, ma so-
prattutto vanno ricercate nel fatto che per decine e decine di anni egli condus-
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se un’attività quasi frenetica, rivolta ad innumerevoli campi di ricerca. In que-
sto esteso lasso di tempo durato mezzo secolo, fin quasi al giorno della sua
scomparsa, Fantini utilizzò il mezzo fotografico per documentare i risultati del-
le sue ricerche.

Recentemente, la combinazione di alcune favorevoli circostanze mi hanno
consentito la realizzazione del progetto da lungo atteso di digitalizzare con le
moderne tecnologie la porzione del cospicuo e prezioso corpus di negativi di
Luigi Fantini, costituito dalle lastre fotografiche in vetro ancora in possesso dei
suoi eredi.

È una vicenda dai risvolti particolari, che ciclicamente ha occupato la mia
mente per oltre trentacinque anni. Perseguendo il mio obiettivo, mi sono pre-
sto reso conto che l’argomento era assai più complesso e difficile da decifrare
di quanto non avessi pensato in un primo momento.

Ma procediamo con ordine.
Sul finire del 1966, trascinato da un amico appassionato diArcheologia, en-

trai per la prima volta nella sede del Gruppo Speleologico Bolognese, allora
situata all’inizio diVia dell’Indipendenza e condivisa col ClubAlpino Italiano.

Non avevo che diciassette anni una beata ignoranza su tutto ciò che rappre-
sentava il Gruppo. Al di là della semplice passione sportiva costituita dalla pu-
ra esplorazione speleologica, esso poteva offrire a chi avesse voluto impegnar-
si a fondo, infinte possibilità di ricerca nel campo delle scienze della terra. Se
me lo avessero predetto, non avrei mai creduto che quel timido ingresso mi
avrebbe aperto un mondo nuovo al quale, nel bene e nel male, avrei dedicato
una gran parte della mia vita.

Naturalmente appresi subito che il Gruppo era stato fondato da Luigi Fan-
tini nel lontanissimo 1932. Nei miei giovanili pensieri, mi sembrava un perso-
naggio misterioso, dotato di incredibili capacità d’intervento nei più disparati
rami della scienza: Speleologia, Mineralogia, Geologia, Archeologia, Paletno-
logia, Paleontologia, Storia e Folklore, solo per nominarne alcuni.

Dopo quel primo approccio, entrato a far parte del Gruppo, ebbi la possibi-
lità di conoscere personalmente Luigi Fantini, all’inizio nell’area espositiva de-
dicata alla preistoria del Museo Civico di Bologna, luogo nel quale si sentiva
come a casa propria. Egli infatti, quasi ogni domenica mattina si recava nelle
austere sale dell’antico Museo per illustrare ai visitatori le collezioni di manu-
fatti preistorici, una buona parte da lui stesso rivenuti ed esposti nelle vetrine
(fig. 1).
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In seguito, ebbi un approccio più diretto con Fantini e lo conobbi meglio nel
corso delle varie manifestazioni organizzate negli anni dal GSB.

Nel 1971, si celebrò il centenario della scoperta della Grotta del Farneto da
parte di Francesco Orsoni, altro straordinario personaggio vissuto nell’800 e
precursore di tutte le ricerche speleologiche e preistoriche del bolognese. Fu so-
lo grazie alle indagini di Luigi Fantini che la vita di Orsoni poté essere rico-
struita, impedendo che il suo ricordo andasse perduto.

Fantini ebbe anche una parte importantissima nella stessa storia della Grotta
del Farneto. In primis perché era nato in una casa colonica situata a pochi passi
dalla cavità e poi perché al Farneto aveva personalmente compiuto una scoperta
di eccezionale valore scientifico. Nella cavità d’interstrato definita “Sottoroccia”,
situata ad una trentina di metri di distanza sulla sinistra dell’ingresso della grot-
ta vera e propria, aveva scoperto fin dal 1924 un giacimento di epoca eneolitica
dalle spiccate caratteristiche sepolcrali, ricchissimo di manufatti e ossa umane
caoticamente ammassate e in gran parte inglobate in un crostone stalagmitico, in
associazione coi resti di una vera e propria sepoltura ancora ‘in situ’.

Nel corso dei lavori di preparazione per la pubblicazione degli Atti relativi
al Simposio di Studi sulla Grotta del Farneto, si rese necessario accedere alle
fotografie originali realizzate da Fantini nei lunghi anni della sua vita attiva.
Ricordo che ci recammo a casa sua ed egli senza la minima esitazione ci mise
a disposizione il materiale desiderato. Quella fu la prima volta che ebbi l’esat-
ta percezione del valore insito nel prezioso patrimonio documentario costitui-
to dalle fotografie scattate di Fantini.

L’archivio di negativi, composto essenzialmente da lastre di vetro, copriva
un arco di tempo compreso fra gli inizi degli anni ’30 e il 1975, ed era ancora
in espansione poiché Fantini, benché ormai ottantenne, non aveva affatto smes-
so di scattare fotografie e nell’era dei negativi su pellicola, egli continuava im-
perterrito ad utilizzare le lastre di vetro con la sua vecchia fotocamera.

Luigi Fantini fotografo meriterebbe da solo un’ampia trattazione che occu-
perebbe molte pagine. Qui è sufficiente ricordare la straordinaria sensibilità e
intuizione che lo spinsero a documentare capillarmente ogni cosa collegata agli
argomenti delle sue ricerche.

Le prime fotografie ottenute da Fantini riguardano il mondo della Speleo-
logia. La scoperta della Grotta della Spipola, avvenuta nel 1932, rivelò al gran-
de pubblico il favoloso ambiente carsico che si estendeva nelle viscere dei Ges-
si Bolognesi, con potenzialità di ricerca dai confini sconosciuti. Ma, a parte
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l’aspetto scientifico, esisteva in quella grotta una componente estetica di valo-
re assoluto. Ben conscio di questo, Fantini affrontò il non semplice problema
di come ottenere fotografie che rendessero la spettacolarità dei vasti ambienti
di quel mondo sotterraneo. I mezzi di illuminazione dell’epoca erano tutt’altro
che sufficienti allo scopo, considerato che le semplici lampade a carburo non
potevano offrire la luce necessaria per fugare il buio delle grandi caverne co-
me il Salone Giordani o quello del Fango, operazione che anche con le tecno-
logie attuali necessita di specifiche attrezzature.

Possiamo immaginare cosa comportò risolvere un simile problema ot-
tant’anni fa. Ma al caparbio Fantini venne l’idea geniale di ricorrere ad un em-
pirico sistema assai usato dai fotografi del XIX secolo, anche se ormai in disuso
da lungo tempo: il lampo al magnesio! (fig. 2).

Così, dopo essersi procurato tutto il necessario iniziò la sperimentazione
col magnesio. A grandi linee, la sequenza delle operazioni era la seguente: po-
sizionamento della fotocamera sul treppiede e visualizzazione dell’immagine
che si desiderava ottenere, regolazione della messa a fuoco sul vetro smeri-
gliato per scegliere l’inquadratura ottimale. Poi, una volta settato il diaframma
dell’obiettivo, seguiva la rotazione del cursore dell’otturatore in posizione “B”,
vale a dire fissando manualmente la regolazione in apertura. Subito dopo ve-
niva asportato il vetro smerigliato ed inserito lo chassis (telaio) che conteneva
la lastra negativa vergine e si procedeva all’estrazione del ‘volet’ di protezione
della lastra stessa.

Data la sensibilità dell’emulsione dei negativi, veniva imposto a tutti i pre-
senti di spegnere i propri sistemi d’illuminazione in modo da non creare luci pa-
rassite di disturbo sul negativo da impressionare.

Il passo seguente, una volta che gli uomini si fossero posizionati ai loro po-
sti, era quello di dare il comando all’incaricato che azionava l’accensione del
magnesio, con la raccomandazione che nessuno si muovesse fino alla conclu-
sione dell’operazione con la chiusura del diaframma dell’obiettivo e l’abbas-
samento del volet di chiusura del telaio portalastre.

Dopo gli inevitabili insuccessi: scarsa illuminazione dovuta a poco magne-
sio o al contrario luce eccessiva provocata da un’esuberante esplosione del ma-
gnesio stesso (che tra l’altro causava l’emissione di lapilli e una densa nuvola
di fumo), si stabilì una sorta di protocollo ottimale da usare in grotta.

In quegli anni il costo del magnesio sul mercato bolognese contava prezzi
esorbitanti. Nel 1940 Fantini ovviò parzialmente al problema con l’aiuto del
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Prof. FrancoAnelli, direttore delle Grotte di Postumia, il quale tramite il Foto-
grafo Beghelli di Trieste, gli procurò torcette grandi e piccole già preconfezio-
nate, utilissime per le fotografie in grotta.

È possibile valutare i risultati di tutta la complessa operazione osservando
con attenzione le fotografie scattate negli ambienti sotterranei. Sebbene oggi la
fotografia digitale a colori rappresenti un mezzo ormai indispensabile, di gran-
de efficacia e fedeltà nella documentazione speleologica, la straordinaria qua-
lità delle fotografie in bianconero ottenute da Luigi Fantini alla Spipola e nel-
le altre grotte dei gessi, non manca di stupire anche i più smaliziati professio-
nisti dell’immagine dei nostri tempi.

Va anche detto che gli ambienti ipogei nella roccia gessosa sono quasi pri-
vi delle vivaci colorazioni presenti nelle grotte in calcare. La dominante delle
tonalità è caratterizzata principalmente da una scala dei grigi piuttosto estesa,
in parecchi casi mirabilmente registrata dalle fotografie di Fantini.

In quegli anni, caratterizzati da una attività condotta con grandissimo entu-
siasmo, la vulcanica mente di Fantini elaborò nuovi campi d’intervento. L’amo-
re sconfinato che provava per la sua terra lo spinse ad utilizzare la fotografia in
un vero e proprio percorso della memoria, catturando e imprigionando sulle
sue lastre la visione di un mondo che andava scomparendo.

Alla fotografia di grotta seguì nel 1939 l’inizio di una campagna di docu-
mentazione degli antichi edifici della montagna bolognese. Si trattò di un la-
voro che proseguì per quasi trent’anni e raggiunse l’apice con la pubblica-
zione della maggior parte delle sue immagini in due corposi volumi di gran-
de pregio.

L’operazione si rese possibile grazie alla disponibilità da parte della Fon-
dazione della Cassa di Risparmio di Bologna all’acquisto delle lastre e alla con-
seguente realizzazione della prestigiosa pubblicazione. I volumi ripropongono
le straordinarie immagini di borghi, case e torri dell’Appennino bolognese. Se-
colari abitazioni che in parecchi casi oggi non esistono più, cadute sotto i col-
pi inferti dalle vicende belliche della Seconda Guerra Mondiale o malamente
deturpate da pretestuose e alquanto discutibili “ristrutturazioni edilizie”, detta-
te dalle necessità di un ammodernamento delle vecchie strutture.

Verso la seconda metà degli anni ’70, conobbi Renzo Fantini, l’unico nipo-
te di Luigi Fantini in discendenza diretta. Renzo aveva fondato un’agenzia che
opera tuttora nel mondo dello spettacolo, e col tempo aveva assunto la promo-
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zione artistica di alcuni fra i grandi nomi del mondo della musica d’autore ita-
liana, personaggi della levatura di Francesco Guccini e Paolo Conte. Per farla
breve conoscevo Guccini fin dai tempi dell’Osteria delle Dame, mitico ritrovo
delle notti bolognesi a cavallo fra anni ’60 e ’70. E da quella conoscenza al-
l’incontro con Renzo Fantini il passo fu assai breve. All’inizio non avevo as-
sociato l’ascendenza famigliare di Renzo al cognome che portava, ma ricordo
bene che una sera, mentre si stava parlando del più e del meno in bella compa-
gnia uscì il fatto che io ero uno speleologo. Immediatamente Renzo, mostran-
do grande attenzione, disse che suo nonno non era altri che il fondatore del
Gruppo Speleologico Bolognese. La sorpresa fu grande per entrambi e da quel
momento diventammo amici. Quando qualche anno dopo, nel 1978, Luigi Fan-
tini morì, lasciò un vuoto enorme sia in seno alla sua famiglia sia nel nostro
mondo di speleologi bolognesi.

Parlare di Renzo oggi è abbastanza doloroso perché è scomparso prematu-
ramente nel 2010. Spessissimo, nel corso degli anni della nostra frequentazio-
ne, i discorsi cadevano fatalmente sull’opera del vecchio Luigi, ed egli im-
mancabilmente si commuoveva parlando del suo amato nonno.

Attorno al 1990, per ragioni del tutto sentimentali, Renzo decise di acqui-
stare un lotto di terreno situato sull’altipiano gessoso che sovrasta la Grotta del
Farneto, molto vicino all’ingresso della Grotta Coralupi. Mi accompagnò a ve-
derlo e una volta sul posto gli chiesi il perché di quella scelta, dato che a livel-
lo speculativo non era certo un affare, essendo il terreno un semplice appezza-
mento boschivo situato all’interno del Parco dei Gessi Bolognesi. Non esiste-
va quindi alcuna possibilità di sfruttamento agricolo, e tantomeno l’ottenimento
di un qualunque tipo di concessione edilizia. Molto semplicemente mi rispose
che lo aveva voluto perché lì c’erano le sue radici, nei pressi era nato suo non-
no e lì aveva vissuto facendo il boscaiolo per più di trent’anni. E quella per lui
era una motivazione più che sufficiente.

Con Renzo discutemmo spesso della copiosa produzione fotografica avuta
in eredità, e lui mi chiese se ero interessato prima o poi a prestargli aiuto per
riordinare la cospicua mole di lastre di vetro conservata in famiglia. Natural-
mente la mia risposta non poteva che essere affermativa, ma come molto spes-
so accade, a causa degli impegni di lavoro e dello scarso tempo libero a dispo-
sizione di entrambi, ogni volta che toccavamo l’argomento tutto veniva riman-
dato a data da destinarsi.
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Nel 1995, si celebrò il centenario della nascita di Luigi Fantini e, rinnova-
to interesse per le sue fotografie, indusse l’Istituto per i Beni Culturali ad ela-
borare un progetto per la catalogazione delle lastre custodite dagli eredi e or-
ganizzare un’esposizione a Palazzo Re Enzo.

Nell’iniziativa furono coinvolti anche i Gruppi Speleologici bolognesi, i
quali fornirono materiali storici e l’assistenza necessaria per l’identificazione
delle fotografie di argomento speleologico. Per il completamento del progetto
era necessario accedere direttamente alle lastre e Renzo Fantini acconsentì al-
l’utilizzo dei negativi di suo nonno. Ma in quella occasione furono prese in
considerazione solo le lastre di carattere naturalistico in senso lato, tralascian-
done un buon numero di argomenti diversi.

Le Lastre

Proseguendo le mie indagini sull’argomento, giunsi alla conclusione che
sarebbe stato necessario avere un quadro il più possibile esteso della produ-
zione fotografica connessa a Luigi Fantini sparsa nelle varie collezioni, sia pub-
bliche sia private. Come ho accennato all’inizio, si tratta di una impresa tut-
t’altro che facile perché la quantità di immagini disponibili è elevata e non è
possibile accertare quanto dell’intera sequenza sia ascrivibile al solo Fantini.

Partendo dalle prime fotografie, essenzialmente di carattere speleologico,
geologico e naturalistico conservate come stampe nell’archivio GSB/USB, vi
sono alcune evidenze, fornite da brevi didascalie presenti sul retro delle stam-
pe stesse risalenti agli anni ’30, che in alcuni casi riportano il nome di un au-
tore diverso da Luigi. Questo ha fatto nascere il dubbio che in quel periodo
qualcuno dei membri Gruppo Speleologico fosse dotato di una fotocamera per-
sonale e che autonomamente realizzasse immagini. Tale impressione sarebbe
anche avallata dal fatto che in altre collezioni private esistono stampe fotogra-
fiche senza il corrispondente negativo. Inoltre, sono note altre stampe attribui-
te a Luigi Fantini ma anch’esse risultano mancanti del relativo negativo foto-
grafico.

Da queste indicazioni e da alcune testimonianze dirette, possiamo ipotizzare
con qualche certezza che nel corso degli anni parecchi negativi su lastra siano
andati dispersi, distrutti o alienati, sebbene Fantini stesso non fece mai accen-
no a problemi di questo tipo.
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È stato anche accertato che egli realizzò delle fotografie per conto di terzi.
Ad esempio nel lungo periodo che trascorse come assistente del Museo Civi-
co di Bologna venne talvolta richiesta, dall’allora direttrice Dott.ssa Rosanna
Pincelli, la sua opera per la realizzazione di fotografie di manufatti delle colle-
zioni archeologiche, come documentazione d’archivio o a scopo divulgativo.

Di questa serie, una parte importante è costituita dalla completa documen-
tazione fotografica delle numerose epigrafi di epoca classica esistenti al Museo,
poi pubblicate nel catalogo “Il lapidario”, curato nel 1960 dal Prof. Giancarlo
Susini e dalla Dott.ssa Pincelli.

Analizzando le lastre è stato possibile stabilire una certa sequenza cronologi-
ca nella loro produzione. È noto che Luigi Fantini aveva iniziato a fare fotogra-
fie attorno al 1931-1932 utilizzando una fotocameraVoigtländer 9×12 cm, per cui
le primissime negative sono di quelle dimensioni, come ad esempio quella che lo
ritrae seduto davanti al primo ingresso della Grotta della Spipola (fig. 3).

Un paio d’anni dopo, nel 1934, Fantini decise di incrementare la propria at-
trezzatura. Questa esigenza si rese quasi obbligatoria a causa di un incidente av-
venuto il 31 dicembre 1933 alla Grotta di Gaibola. Qui, nel tentativo di ottenere
una buona fotografia, aveva posizionato il lampo al magnesio troppo vicino al-
la fotocamera, al momento dell’accensione la fiammata fu così violenta da dan-
neggiare irreparabilmente l’obiettivo della Voigtländer.

Così, appena possibile, si recò nel negozio del fotografo bolognese Gio-
vanni Pungetti (il quale già partecipava alle uscite del gruppo) e acquistò per
1000 lire una nuova macchina fotografica a lastra 10×15 cm dotata di un pre-
stigioso obiettivo Zeiss Tessar. Investendo quella cifra non certo indifferente
per l’epoca, Fantini mise al sicuro il proprio futuro di appassionato e abile fo-
tografo, nel 1960 infatti ebbe così a commentare nella presentazione del suo pri-
mo libro fotografico sulle antiche case dell’Appennino:

“…. Per la bisogna ero egregiamente attrezzato in quanto la mia macchina
fotografica a lastre, formato 10×15 (la dimensione della cartolina gigante), mu-
nita di un ottimo Tessar Zeiss 1.4 - 5, era quanto di meglio potesse occorrere per
la realizzazione del mio allettante progetto.”

L’avventura fotografica di Fantini ebbe così il suo inizio, con le numerose
e splendide immagini che ritraggono le Grotte Bolognesi, nei mesi successivi
alla fondazione del Gruppo Speleologico Bolognese ed alla immediata sco-
perta della Grotta della Spipola. In quegli scatti appaiono sempre i primi soci
del GSB: innanzitutto Mario, il figlio undicenne di Luigi Fantini e poi Giusep-
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pe Loreta, i quattro fratelli, Giulio, Luigi, Ludovico e Pietro Greggio con Lu-
dovico (Vico) spesso in primo piano, i fratelli Vinicio e Armando Marchesini,
e ancora Antonio Forti, Giorgio Masi, Raffaele Suzzi, Leonida Tassi ecc. No-
mi di persone che oggi, anche se pressoché sconosciute, vanno ricordate per-
ché hanno fatto la storia del Gruppo (fig. 4).

Il GSB effettuava anche numerose escursioni in tutta la fascia appenninica
del territorio bolognese. Di quell’esaltante periodo si sono conservate fra l’al-
tro le suggestive immagini della faglia pliocenica, le vertiginose guglie delle
arenarie di Pian di Macina o le enormi septarie portate alla luce nelle argille sca-
gliose calanchifere.

Quella prima fase, durata meno di dieci anni, si concluse poco dopo lo scop-
pio della Seconda Guerra Mondiale e fu caratterizzata da una ricca messe di ri-
trovamenti puntualmente documentati da Fantini col suo fedele obiettivo Zeiss.

Le fotografie di quel periodo rivestono tuttavia uno stile che nel corso de-
gli anni sarà ripetuto sempre più raramente da Luigi Fantini. L’ampliarsi del-
l’orizzonte dei suoi interessi iniziato nel dopoguerra, si palesa nelle centinaia
e centinaia di lastre dedicate agli antichi edifici dell’Appenino. Se ai primordi
egli aveva indugiato nel ritrarre costantemente i compagni d’avventura come
soggetti e attori nel favoloso mondo ipogeo appena scoperto, le successive, più
ponderate e seriose fotografie d’architettura relegano l’elemento umano, uo-
mini, donne e bambini insediati nei vetusti edifici montani, alla stregua di sem-
plici spettatori. Ecco così apparire persone ignare del potente messaggio tra-
mandato dalle secolari pietre, tangibile retaggio di ignote generazioni sorte e
scomparse dalla scena appenninica, in un panorama in cui solo la casa è rima-
sta, silente testimone di un mondo finito.

Nel secondo periodo, Luigi Fantini è talvolta ancora attratto dall’uomo come
soggetto da fotografare, ma solo nei momenti specifici in cui le sue mani callo-
se stringono antichi strumenti, ultime reliquie di un’attività in via di estinzione.
Merita citare ad esempio la stupenda fotografia (a mio avviso forse la più straor-
dinaria di tutta la produzione fantiniana) dell’artigiano di Pian diMacina chiamato
in dialetto “busmarôl”,1 un poverissimo personaggio che vagava di borgata in
borgata per vendere o riparare con la propria arte vecchi oggetti di uso quotidia-
no, come le brusche per lavare i panni o per strigliare gli animali nella stalla. Pur
nell’evidente indigenza, quanta serena dignità trasmette quello sguardo! (fig. 5).
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Notevole è anche la fotografia che coglie l’attimo in cui sull’aia di una bor-
gata di Monghidoro si “batte” il grano con l’utilizzo di una pariglia di bovini
che trascinano in circolo una grossa pietra sui covoni appena mietuti, per se-
parare i preziosi chicchi dalle spighe.

Si tratta di esempi unici ma che indicano come l’occhio vigile del fotogra-
fo Fantini fosse comunque sempre all’erta.

In anni più recenti divenne presto chiaro che l’archivio fotografico di Lui-
gi Fantini non poteva restare a lungo relegato in un ristretto ambiente persona-
le. Il mondo dell’informazione si accorse del valore rappresentato dalle imma-
gini ottenute dal vecchio montanaro. Sempre più spesso si coglieva l’occasio-
ne per divulgare su giornali e riviste un assaggio di quel lavoro di decenni. Poi,
nel 1972 videro la luce i meravigliosi volumi illustrati sulle case antiche i qua-
li finalmente sostituirono e completarono il primo lavoro dato alle stampe nel
1960 sull’argomento, di cui Fantini fu sempre assai poco soddisfatto. Queste
edizioni andarono ad aggiungersi alle pubblicazioni di carattere preistorico,
geologico e naturalistico redatte e illustrate da Fantini stesso.

Dopo la scomparsa di Renzo Fantini sempre più spesso mi sovvenni dei
vecchi discorsi riguardanti le lastre del nonno. Così, alla fine del 2013 decisi di
prendere contatto con Luigi e Milo, i figli di Renzo, esposi loro il problema e
mi offrii di effettuare la completa digitalizzazione e catalogazione delle lastre
da loro conservate. Essi compresero immediatamente l’importanza della mia
proposta e dimostrando grande fiducia mi affidarono tutto il patrimonio di ne-
gative contenuto in tre cassette di legno (fig. 6).

Così, scatola dopo scatola, lastra dopo lastra, ho condotto a termine il lavo-
ro, effettuando la scansione, riproducendo e salvando i file in alta definizione
con estensione fotografica digitale TIFF, l’intera collezione di negativi attual-
mente in possesso degli eredi Fantini.

Fatto questo ho potuto procedere, nei limiti del possibile e con qualche dif-
ficoltà oggettiva, ad un tentativo di confronto fra tutto il materiale conservato
a Bologna nei diversi archivi. È così stato accertato definitivamente che gli ere-
di Fantini possiedono solo una parte della copiosa produzione fotografica rea-
lizzata dal loro antenato. Il corpus principale di lastre negative, oltre 1200, ri-
guardante soprattutto le case antiche dell’Appennino Bolognese, fu ceduto al-
la Fondazione della Cassa di Risparmio di Bologna. Fra queste ve ne sono pa-
recchie di inedite le quali, non rivestendo un interesse prettamente architetto-
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nico o trattandosi di scatti diversi di un medesimo soggetto, non furono utiliz-
zate nella pubblicazione.

Altre lastre, più di 300, di interesse speleologico, geologico e naturalistico,
pur essendo state catalogate e riprodotte dall’Istituto dei Beni Culturali di Bo-
logna, non risultano in inventario per cui non è stata accertata l’attuale collo-
cazione degli originali.

L’Archivio Fantini del Gruppo Speleologico Bolognese - Unione Spe-
leologica Bolognese conserva principalmente stampe fotografiche anche
d’epoca, molte delle quali furono donate dallo stesso Luigi Fantini in quali-
tà di fondatore e Presidente Perpetuo del Gruppo. Le stampe di questo ar-
chivio, ovviamente, riguardano la speleologia, la geologia e le scienze na-
turali, e parecchie di esse combaciano perfettamente con le riproduzioni ef-
fettuate dall’Istituto dei Beni Culturali, per cui non c’è alcun dubbio che fu-
rono ricavate dalle medesime lastre. Oltre alle stampe, il GSB/USB conser-
va quattro lastre in vetro originali 10×15 cm datate 1939. Una raffigura il
panorama esterno della Valle cieca dell’Acquafredda alla Croara, le altre tre
ritraggono gli ambienti sotterranei del complesso carsico Spipola/Acqua-
fredda.

Negli archivi del Museo di Preistoria “Luigi Donini” di San Lazzaro di Sa-
vena sono depositate altre quattro lastre di vetro di Luigi Fantini che ritraggo-
no esclusivamente manufatti di pietra.

Ritornando all’archivio degli eredi Fantini è necessario precisare che la ca-
talogazione da me redatta al momento della digitalizzazione degli originali, ri-
guarda 370 lastre suddivise in 35 scatole. Ho deciso, in accordo con i proprie-
tari e nei limiti del possibile, di lasciare i negativi nelle medesime scatole in cui
le sistemò Fantini stesso. Va però precisato che il contenuto delle scatole non
corrisponde quasi mai alle iscrizioni autografe tracciate su ogni contenitore da
Luigi Fantini. Il motivo va ricercato probabilmente nel fatto che l’autore mise
spesso mano alle lastre nel corso degli anni, per cui una certa confusione è sta-
ta inevitabile riguardo il loro contenuto. In ogni caso sarà sempre possibile di-
videre i files digitali ottenuti e salvati, secondo criteri di catalogazione più con-
soni ad una accessibilità codificata ed organica, rispettando la tematica sog-
gettiva costituita da ciascuna lastra.

Certi particolari (porzioni del quotidiano «Il Resto del Carlino» con la da-
ta di pubblicazione con cui erano avvolti alcuni negativi) indicherebbero che
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l’ultimo periodo in cui fu posto mano alle lastre è situabile fra il 1974 e il 1977,
vale a dire fino a un anno prima della morte del loro autore.

Alcune scatole si presentavano legate con un filo di spago per cui, dopo la
digitalizzazione e catalogazione del loro contenuto, sono state di nuovo legate
come in origine. Altre scatole portano la marca originaria di fabbricazione co-
me le Lastre Cappelli della Ferrania, molto usate dai fotografi negli anni ’30/’40
del Novecento.Altre, di marcaAgfa. Sono molto più recenti e risalgono agli an-
ni ’60/’70 (fig. 7).

I negativi privi di una busta dedicata sono stati dotati di buste nuove. Quelli in-
seriti in buste con didascalie autografe di Luigi Fantini, dopo la digitalizzazione
sono stati reinseriti nelle buste stesse di appartenenza. Ogni busta con la descri-
zione originale autografa del contenuto è stata anch’essa digitalizzata e inserita
all’elenco relativo al contenuto di ogni scatola. Per identificare le buste è stata
mantenuta la numerazione fornita al momento della scansione al negativo che con-
teneva, ma con l’aggiunta di una lettera dell’alfabeto dopo il numero di catalogo.

Infine, per maggior sicurezza, all’interno di ogni scatola è stata inserita una
copia dattiloscritta con l’elenco e la descrizione del suo contenuto. Per ogni la-
stra è stata riportata la medesima dicitura (quando era presente) scritta da Fan-
tini sulle buste di contenimento delle lastre stesse.

Sempre riguardo le buste mi preme indicare un aspetto particolare riscontra-
bile nelle iscrizioni. Quelle redatte nel periodo finale costituiscono una prova tan-
gibile del passare del tempo. La splendida e inconfondibile calligrafia degli anni
migliori di Luigi Fantini, ricca di ampie volute ed elegantemente tracciata con l’in-
chiostro, caratteristica di quando era ancora Archivista Capo del Comune di Bo-
logna, ha ceduto il passo a una grafia insicura, ben visibile nel tracciato lasciato
dalla penna, amara testimonianza dell’inesorabile procedere della vecchiaia.

La maggior parte delle negative degli eredi Fantini riguardano principal-
mente argomenti di carattere preistorico. Si tratta soprattutto di fotografie di
manufatti in pietra scheggiata. Fra queste si annoverano diversi doppioni degli
stessi oggetti, fotografati con inquadratura, illuminazione o tempi di esposi-
zione diversi.

Evidentemente Fantini, fino agli ultimi anni della sua vita, era costante-
mente impegnato nello studio dei reperti paleolitici e pre-paleolitici che riteneva
di aver riconosciuto nei ciottoli estratti dalle puddinghe del Monte delle For-
miche e di Livergnano. Questo lo aveva indubbiamente portato a conservare
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gelosamente i negativi ottenuti durante le innumerevoli escursioni effettuate
fra il 1950 e il 1970.

Oltre all’argomento preistorico, la collezione comprende un certo numero
di lastre inerenti alle case antiche dell’Appennino e della medesima qualità di
quelle conservate alla Fondazione Cassa di Risparmio di Bologna (fig. 8).

Ma soprattutto ve ne sono altre dedicate agli antichi mestieri o alle attività
contadine, che furono già pubblicate in passato ma dei quali originali eviden-
temente, Fantini non volle privarsi.

Un ultimo aspetto curioso emerso nel digitalizzare le lastre riguarda il fat-
to che il loro autore, quando trovava qualche libro o pubblicazione di partico-
lare interesse, desiderava riprodurre le parti che potevano essergli utili per i
propri studi. Per questo non si limitava come di consueto a farne copia a mano
o, più tardi, fotocopia, ma procedeva a fotografare, sempre su lastre di vetro
con la sua vecchia fotocamera, pagina per pagina gli articoli pubblicati. Un me-
todo non certo economico!

Riepilogando, il conteggio complessivo delle lastre è così ripartito:

Fondazione Cassa di Risparmio di Bologna lastre n° = 1242
Istituto dei Beni Culturali - Bologna lastre n° = 338
Eredi Fantini - Bologna lastre n° = 370
Archivio GSB-USB - Bologna lastre n° = 4
Archivio Museo “Luigi Donini”, San Lazzaro di Savena lastre n° = 4

Per un totale di 1958

Concludendo, non mi aspettavo che l’Archivio Fotografico generale di Fan-
tini comprendesse un tale numero di immagini. Oltre a questo, considerata la
vastità degli argomenti trattati, non si può escludere la possibile esistenza di
altre lastre, magari conservate in qualche luogo sconosciuto di una collezione
dimenticata.

Se così fosse, un giorno forse avremo la ventura di scoprire che nonostan-
te il tempo passato, Luigi Fantini ha ancora in serbo delle sorprese.
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1. Le vetrine della Sala Preistorica del Museo Civico di Bologna, come apparivano ai tempi di Lui-
gi Fantini. (Foto G. Rivalta).

2. Grotta della Spipola, 1933. Luigi Fantini col figlio Mario, ritratti in una sala occupata da un la-
go sotterraneo illuminata col lampo al magnesio. (Archivio GSB/USB).
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3. Luigi Fantini seduto davanti all’ingresso storico della Grotta della Spipola. La foto fu in real-
tà scattata il 10 settembre 1933 (Archivio GSB/USB).

4. I soci del GSB ritratti in piena allegria dopo una memorabile uscita alla Grotta della Spipola,
effettuata il 17 giugno 1933, alla quale parteciparono anche il Prof. Michele Gortani e l’On. An-
gelo Manaresi. In piedi da sin.: Vico Greggio, Pierino Greggio, Tonino Forti, il presidente del
CAI di Bologna Ferruccio Negri di Montenegro, Giuseppe Loreta, Luigi Fantini, Mario Fantini
di 11 anni, Tino Lipparini, Giovanni Pungetti, Raffaele Suzzi, l’autista di Manaresi, Renato Pari-
sini. In basso: Vinicio Marchesini, Armando Marchesini, Giorgio Masi e Dante Fantini, il quale
non aveva rapporti di parentela con Luigi. (Archivio GSB/USB).
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5. S. Bartolomeo di Musiano (Pianoro) - 22 agosto 1939 - “Al busmarôl di Pian di Macina”. (Ar-
chivio eredi Fantini).

6. Le cassette con le lastre originali di Luigi Fantini. (Foto dell’A.).
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7. Scatola di contenimento lastre Ferrania usata da Fantini.

8. Vedriano di Castel S. Pietro - Casa “La Buferla”, oggi non più esistente. (Archivio eredi Fantini).





Enrico e Luigi Fantini: l’artista e l’esploratore,
testimoni di un paesaggio mutato nel tempo

di Enzo Busatta

Enrico Fantini nasce a Bologna la domenica mattina del 16 Dicembre 1928.

Disegnatore, pittore, incisore, scultore, fotografo. In ciascuna di queste ar-

ti si è sempre distinto ed espresso ad altissimi livelli. Questa sua ecletticità stu-

pisce ancora di più se si considera che Enrico Fantini è stato un autodidatta.

La sua vocazione artistica si manifesta in giovanissima età, soprattutto nel di-

segno e nella pittura (acquerelli, dipinti a tempera e ad olio). Ad accorgersi di

queste sue doti e del suo talento sarà un altro famoso autodidatta: Luigi Fantini,

che per lui sarà per sempre semplicemente ed affettuosamente “lo Zio Gigi”.

Così Enrico Fantini si racconta:1

«Fin da bambino mi piaceva tanto disegnare. Riempivo di “disegnini” qual-

siasi pezzo di carta a portata di mano. Un giorno disegnai a matita sulla pare-

te di cucina un grappolo d’uva dal vero. Lo zio Gigi (Luigi Fantini) che spes-

so veniva a trovarmi, rimase colpito dal disegno e da allora cominciò a fornir-

mi di carte, pennini, matite, acquerelli, convinto del mio talento naturale per il

disegno. La carta che lo “zio” (impiegato nel Comune di Bologna) mi procu-

rava era carta di nessun valore, destinata al macero: ricevute del 1870, con tan-

to di marca da bollo, per pagamenti di: lavori stradali, rette per ospizi dei po-

veri, affittanze per opere liriche al Teatro Comunale ecc. Ma per me era una car-

ta preziosa, spessa, ruvida, ottima per il disegno e per l’acquerello. Poi mi por-

tava libri di stampe antiche, di fontane, di monumenti bellissimi ma per me

difficili da riprodurre. Tanti disegni e acquerelli sono stati fatti con queste car-

te, purtroppo molti andarono perduti in un bombardamento della nostra casa,

nel settembre 1944».2
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Quel giorno Luigi Fantini si rifugiò nella casa di fronte alla sua, dove vive-

va Enrico con la famiglia. Una bomba centrò in pieno l’edificio distruggendo-

lo, ma fortunatamente la trave posta a sostegno del rifugio resse, uscirono tutti

illesi dalle macerie nel mezzo di un’immane devastazione. Si dice che Enrico

avesse con sé un’immagine della Madonna della Cintura e a lei attribuirono la

miracolosa sopravvivenza, diventandone devoti ed ergendola a loro protettrice.

In quell’occasione, si consolidò ancora di più, tra zio e nipote, un sodalizio

che accompagnerà Enrico per tutta la vita e che sopravviverà anche alla morte

di Luigi, (avvenuta nel 1978), a cui dedicherà molto del suo lavoro e delle sue

iniziative future.

Nel febbraio del 1939, Luigi Fantini decise di avviare un nuovo progetto: un

censimento fotografico delle antiche costruzioni dell’Appennino bolognese,

che aveva avuto modo di notare durante le sue peregrinazioni. In queste escur-

sioni appenniniche, cominciò a portare con sé un Enrico Fantini appena ragaz-

zino. Dopo i primi entusiasmanti risultati per le foto ben riuscite, subentrano le

prime difficoltà derivanti, in alcuni casi, dall’impossibilità di realizzare inqua-

drature adeguate dei fabbricati per via della loro posizione o della vegetazione

che ne impediva la veduta d’insieme, in altri, dall’impossibilità di fotografar-

ne l’interno a causa della scarsa illuminazione e della mancanza, a quei tempi,

di adeguati dispositivi di luce a flash. In questi casi, si rivelarono di fonda-

mentale importanza i disegni che il giovane Enrico realizzava nel corso delle

numerose perlustrazioni. In diversi aneddoti, negli anni successivi, Luigi ri-

corderà la preziosa collaborazione di Enrico, che in alcuni casi, l’entusiasmo

per il compito da svolgere portava ad operare in posizioni molto pericolose,

pur di ottenere lo scorcio dalla migliore prospettiva, come nel caso della torre

del borghetto di Casigno di Carviano3. A causa del ripido pendio che circondava

il borghetto, diventava difficile scattare delle “buone foto”, ma…

«…ecco giungere preziosa ancora una volta, l’opera di mio nipote, chemessosi

a cavalcioni di una trave sporgente dall’alto d’una casa sinistrata per essere meglio

in prospettiva, in una posa da far rizzare i capelli (mentre io dal basso esternavo i

più allettanti voti a S. Antonio Abate, nostro speciale protettore!), in breve tempo

supplì egregiamente alla bisogna, con piena soddisfazione «ed cal mat dal zio!....»”4
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reggiani, 1960, pp. 25-153.

4 Fantini L., Antichi edifici della montagna bolognese, Bologna, Cassa di risparmio, 1971,

vol. 1, p. 184.



È curioso che nei suoi appunti, Enrico abbia poi “contraddetto” lo zio, fa-

cendo notare che la loro santa protettrice era la già citata Madonna della Cin-

tura del Farneto (fig. 1).

L’attività di ricerca e catalogazione degli antichi edifici subì un rallenta-

mento con l’inizio della guerra, fatto questo che pose limiti alla libera circola-

zione di Luigi ed Enrico, che rischiavano, con i loro rilievi, di essere scambia-

ti per spie.

Fortunatamente, in quel periodo, Luigi Fantini passò alle dipendenze della

sezione Idraulica del Genio Civile di Bologna come addetto al censimento del-

le sorgenti delle vallate del Savena e dello Zena. Così, munito di tessera di fun-

zionario di un ente dello Stato e di autorizzazione a portare gli strumenti ne-

cessari, macchina fotografica compresa, poté proseguire il lavoro fino al no-

vembre 1942 (fig. 2).

Dopo questa data, ogni attività fu sospesa a causa dei ben noti eventi belli-

ci, per essere ripresa negli anni successivi alla fine del conflitto (figg. 3-4-5).

Le nuove perlustrazioni del dopoguerra rivelarono come fossero state im-

portanti la tenacia e la perseveranza nel ritrarre quelle case antiche, poiché l’ac-

canimento con il quale il conflitto aveva flagellato l’Appennino, aveva ridotto

in macerie molte di esse, cosicché l’unico ricordo rimasto stava nelle preziose

immagini ottenute dalle foto di Luigi e dai disegni di Enrico.

In una pagina del suo diario, così racconta Enrico uno delle gite fatte con lo zio:

«Gita di due giorni (lunedi 25 – martedi 26 giugno 1951)

Partenza ore 6,30 da Bologna.

Bologna – Casalecchio – Pontecchio (lungo il Reno) – Sasso (ma per il Setta)

Fermata e disegno dei Ruderi da ricostruire idealmente della Lama

Poi si riparte si passa Vado e si fotografano le Murazze per completare un

mio disegno già fatto, arrivati a Rioveggio prendiamo la strada lungo il Sambro

poi su a Brigoli e giungiamo a Riomaggio ove disegno 3 Finestre, da Riomag-

gio andiamo a Gabbiano dalla casa Davin me è già restaurata e non si può fare

ne disegno ne foto. Da Gabbiano (è già sera) andiamo nel fiume Sambro per ri-

salire sulla strada che ci porta a S. Benedetto in Val di Sambro ove giungiamo

alle 8 di sera circa. Troviamo alloggio in un alberghetto (l. 250) pulito e fami-

gliare. Ore 5,13 del martedi si parte da S. Ben. Si passa ore 5,40 da Madonna

dei fornelli e giungiamo a Qualto alle 6,10 circa.

Disegno la casa dal portico e comincia a piovere. Poi finiamo di prendere 3

finestre. Piove forte e ci rifugiamo in una locanda osteria ove ci rifocilliamo e

ci scaldiamo con un po’ di formaggio […?] mortadella e pesche. Appena smes-

so di piovere forte, col cielo nuvoloso si riparte verso Castel dell’Alpi ove ci
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fermiamo a vedere lo spettacolo spaventoso e immane della frana che ha fatto

un laghetto col Savena…» (figg. 6-7-8).5

Il censimento degli edifici era svolto sempre con meticolosa attenzione, re-

gistrando e documentando tutti i dettagli connessi a quest’attività: da un lato le

fotografie – ottenute talvolta dopo lunghe attese della “luce buona” – correda-

te di data, ora, tempo di esposizione e diaframma; contemporaneamente schiz-

zi e misure della casa ad opera di Enrico. Ogni singola tavola disegnata era poi

rifinita e dimensionata in scala in un secondo momento. Straordinario il ritrat-

to dello «zio mentre attende […] il sole per fotografare la casa dei Secchi a

Monte Pastore» (fig. 9).

Così Enrico Fantini ricorda quelle giornate di lavoro:

«La partenza era fissata alla casa dove abitavo al Pontevecchio la mattina

presto verso le 6, mi facevo trovare pronto, bicicletta, cartella con fogli da di-

segno, matite e gomme e un cartoccio di panini per la colazione al sacco. Lo zio

Luigi arrivava sempre puntualissimo in sella alla sua “Bianchi” carica di un pa-

io di tascapane, in uno la macchina fotografica, munita dell’ottimo Tessar Zeiss

1:4,5 – quattro cinque chassis con lastre di vetro 10×15 cm, lastre “Superorto”

Ferrania, nell’altro il potente binocolo Zeiss e una borraccia di alluminio e, le-

gato al cannone della bicicletta, il cavalletto fotografico. Prima tappa Casalec-

chio di Reno per un frugale rifornimento di pane e frutta, poi via verso la desti-

nazione prestabilita.

Il viaggio era sempre programmato con largo anticipo e con perlustrazioni

precedenti in cui venivano annotati in un brogliaccio il nome della casa e alcu-

ni suggerimenti per la buona riuscita delle riprese: inverno senza foglie….mat-

tino…pomeriggio.

Arrivati sul posto, lo zio sceglieva il punto giusto, cercando sempre che la

luce della facciata fosse radente. Questo era il suo chiodo fisso. Era capace di

aspettare ore finché la luce fosse quella giusta.

Montava il cavalletto, vi collocava la Zeiss e focalizzava attraverso il ve-

tro smerigliato. Per fare ciò si copriva con un panno nero che suscitava l’ila-

rità dei “Villici”. Inseriva lo chassis con le lastre e scattava la foto immorta-

lando la casa.
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A volte gli capitava, con grande disappunto, di confondere gli chassis im-

pressionati con quelli vergini, inconveniente al quale ovviò dopo le prime di-

savventure mettendo le lastre in tasche diverse, quelle impressionate a destra le

altre a sinistra.

Annotava sempre luogo data, ora, tempo di esposizione e diaframma.

Tutto ciò che era possibile veniva fotografato, altrimenti si procedeva con

schizzi corredati di misure, di particolari di annotazioni, in modo da riportare

nella maniera più fedele possibile, il futuro disegno della casa.

Con questo metodo un po’ laborioso e con tanta pazienza si riusciva a do-

cumentare la casa con foto, misure e disegni nelle sue parti più importanti.

In questo modo furono raccolte le immagini, non semplici fotografie, tra le

più belle che siano state fatte del nostro appennino».

La pagina di diario si riferisce probabilmente a una delle ultime gite fatte in-

sieme all’amato zio. Infatti, nell’Agosto del 1951, a soli ventitré anni, Enrico

emigrò in Brasile, a San Paolo dove vivrà e lavorerà, sempre in campo grafico,

per diversi anni. La distanza non scalfì il rapporto con l’ormai lontano zio, an-

zi lo rafforzò, considerato il serrato rapporto epistolare che continuerà per tut-

ti i dieci anni in cui saranno lontani. Dalle lettere, che Enrico conserverà per

sempre, emerge il forte legame affettivo che univa zio e nipote «….preziosi

brani di vita densi di ricordi, di speranze di vittorie, di sconfitte, ma soprattut-

to l’umore sincero del momento….». In questi scritti spontanei, troviamo il ve-

ro Luigi Fantini in una sorta di autobiografia che ripercorre tappe importanti dei

suoi studi e delle sue scoperte raccontate, come in un diario, in modo più con-

fidenziale, liberate dalla prosa delle comunicazioni scientifiche ufficiali.

Tramite questa corrispondenza proseguirà, inoltre, anche la loro collabora-

zione, tanto che molti disegni preparatori eseguiti in Italia verranno finiti da

Enrico in Brasile e, talvolta, rispediti in Italia. Il disegno preparatorio del Tor-

re del borghetto di Casigno di Carviano, ad esempio, fu realizzato da Enrico du-

rante una vacanza in Italia nel maggio 1958, ma finito poi in Brasile (figg. 10-

11). Nell’occasione della stessa vacanza, Luigi aveva fatto sapere al nipote che

vi era la concreta possibilità di pubblicare un libro sugli antichi edifici della

montagna. Nel 1959, intanto Enrico sposò in Brasile, per ironia della sorte, una

bolognese, Irma Busatta.

Luigi Fantini nel 1960 diede alle stampe Case e torri dell’Appennino Bo-

lognese.6 In questo volume venivano pubblicate solo una piccola parte dei ri-
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lievi fotografici e grafici da lui realizzati assieme al nipote Enrico. Infatti,

erano state selezionate solo 214 fotografie tra le tante che Luigi Fantini ave-

va nel suo archivio. Nacque così un libro pregevole per la qualità, anche se,

la sua storia non fu felicissima, anzi Enrico più volte ricorderà che fu per lo

zio una delusione. La distribuzione non avvenne nelle librerie, come si fa nor-

malmente, ma privatamente ad amici conoscenti e l’autore non ebbe alcun

compenso. Non meraviglia se il libro passò inosservato, ed è un peccato per-

ché si trattava di un importante raccolta sulla storia delle case antiche del-

l’Appennino bolognese, un’anticipazione dei volumi pubblicati tra il 1971e

il 1972.7

Lo stesso Enrico, inoltre, nei suoi diari e anche in alcuni appunti “sparsi”,

riferirà più volte la delusione di Luigi per la mancata pubblicazione, come ne-

gli accordi, della dedica all’amatissimo padre:

«Ad Enrico Fantini mio Padre. Estroso Artigiano del Farneto, il cui gradi-

tissimo ricordo sempre mi commuove, dedico con affetto queste pagine».

Intanto, nel 1961, Enrico Fantini – dopo dieci anni – rientrò in Italia dal

Brasile, lavorando come illustratore per una casa editrice…

«…con uno stipendio da fame…..uno dei periodi più brutti della mia vita….».

L’insoddisfazione lo spinse, dopo pochi anni, nel 1965, ad emigrare in

Canada. Qui inizierà un periodo felice, in cui le sue qualità artistiche verran-

no finalmente riconosciute. Durante la permanenza in Canada, oltre all’atti-

vità professionale di disegnatore, Enrico Fantini frequentò corsi di fotografia,

attrezzandosi con moderne macchine fotografiche (Nikon e Mamiya), obiet-

tivi per ogni esigenza (grandangolo e teleobiettivi) e flash per interni. Nel

1968, a causa della scomparsa del padre, Enrico tornò definitivamente in Ita-

lia per stare vicino alla madre rimasta vedova, ma già a partire dal 1967, du-

rante i periodi di vacanza in Italia, aveva ricominciato ad affiancare lo zio nel

progetto di censimento delle case antiche (fig. 12). Quando Luigi vide le pri-

me foto realizzate da Enrico ne rimase entusiasta, e gliene fece scattare di-

verse. Queste sarebbero poi confluite nei due volumi Antichi edifici della

montagna bolognese.
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I disegni di case antiche di Enrico Fantini furono più di un centinaio, anche

se quelli pubblicati soltanto cinquantanove, mentre le fotografie da lui scattate

circa 400. I due volumi ottennero un notevole successo e divennero ben presto

una formidabile enciclopedia delle costruzioni dell’Appennino bolognese.

Enrico Fantini incisore

La trentennale collaborazione con lo zio Luigi aveva sicuramente contri-

buito a far nascere in Enrico Fantini la passione per il disegno, per l’acquarel-

lo, per la pittura a olio, ma, dall’inizio degli anni settanta, l’incisione divente-

rà l’arte più amata.

Enrico inizia ad incidere le prime lastre con Giorgio Rebecchi nel 1971, fre-

quentando in seguito la stamperia di Mario Leoni, l’ormai storico “Atelier S.

Leonardo”, ma godrà anche dell’amicizia e della stima di Carlo Leoni, finissi-

mo incisore, prodigo di insegnamenti ed incoraggiamenti (fig. 13).

Da quel momento, la sua attività artistica s’intensifica e si arricchisce con

mostre personali e collettive che allestisce principalmente in Emilia Romagna

e Toscana.

Nel 1983, vince il primo premio (sezione grafica), nella prima edizione del

Concorso Nazionale di Arti Visive “Gran premio del Tirreno” di Viareggio, or-

ganizzato dall’Associazione Artistica Internazionale di San Marco.

Il fascino degli antichi insediamenti appenninici visitati in gioventù lo spin-

ge a ritornare in quei luoghi in vari momenti; diventandone interprete, inizia a

riprendere con la paziente minuziosità del documentatore molti scorci caratte-

ristici. In questo periodo, i suoi ritratti diventano meno “fotografici”. Il suo di-

segnare non è più puntigliosamente esatto come all’inizio, ma diventa più sciol-

to e poetico: pur conservando nelle sue opere una realistica aderenza al soggetto

ritratto, trapela lo stato d’animo dell’artista, e con esso la suggestione poetica

offerta dall’ambiente circostante. Le sue opere eseguite dal vero nel corso di ol-

tre mezzo secolo, diventano testimonianza storica di un paesaggio che cambia:

il connubio tra Arte e Documento sarà il tema conduttore della sua opera arti-

stica celebrata in una mostra del 1994 tenutasi alla Sala Cassero del comune di

Castel San Pietro Terme (BO).

Nel 1992, dopo quattro anni di lavoro, di ricerche storiche, centinaia di dise-

gni, decine di lastre, innumerevoli prove al torchio, vede la luce l’opera grafica più
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importante diEnrico Fantini: il libro d’arte Antiche pietre.8 Si tratta di una raccolta

di 24 acqueforti, riunite in un solo volume, intervallate da prose diGiorgio Filip-

pi, che illustrano antichi edifici e luoghi di importanza storica della terra di Oz-

zano dell’Emilia. Un’opera che ha comportato molto tempo e fatica, se si pensa

che sono oltre 3600 le acqueforti stampate ad una ad una al torchio calcografico.

Il volume, un vero proprio libro d’arte, viene stampato su carta da incisio-

ne preparata appositamente dalla cartiera Enrico Magnani di Pescia, la stampa

realizzata con caratteri in piombo, delle Arti Grafiche Tamari di Bologna. Og-

gi è conservato in prestigiose gallerie d’arte, tra cui il Museo Puskin di Mosca.

Enrico Fantini stringe rapporti di proficua collaborazione con le istituzione lo-

cali, svolgendo un importante attività sociale e di divulgazione storico-artistica,

organizzando e partecipando a manifestazioni ed eventi legati al territorio.

Nel 1998, realizza per il Comune di Ozzano dell’Emilia il bozzetto e il di-

segno dell’Eurozzano (fig. 14), utilizzando due incisioni tratte dal libro Anti-

che Pietre (raffiguranti S. Pietro di Ozzano e Monte Armato). Nel 2003, nasce

la Collezione di Stampe “Enrico Fantini” della Biblioteca Comunale di Oste-

ria Grande (Bo), con tutte le sue incisioni originali raffiguranti luoghi del Co-

mune di Castel San Pietro Terme, del territorio e di altri Comuni.

Enrico Fantini è inserito nel Repertorio degli Incisori Italiani dal Gabinet-

to di Stampe Antiche e Moderne del Comune di Bagnacavallo, dove sono cu-

stodite molte sue incisioni.

L’archivio di Enrico Fantini conta circa 350 incisioni, realizzate tra il 1971

ed il 2013 con le più note tecniche calcografiche, tutte rigorosamente origina-

li, (da lui ideate, incise e stampate al torchio). Interessano tantissimi soggetti e

luoghi: Castel S. Pietro Terme, l’Appennino bolognese, Bologna, Castenaso,

Castel Guelfo, Castel Bolognese, Crevalcore, Dozza, Montecatini Terme, Oz-

zano dell’Emilia, Porretta Terme, San Lazzaro di Savena. Non mancano ritrat-

ti, disegni floreali, nature morte. Enrico Fantini è scomparso il 9 Ottobre 2013,

lasciando un patrimonio culturale di grande importanza storica.

Tutta la sua vita e le sue opere sono state dedicate in gran parte all’amore, al-

la curiosità e al desiderio di conoscenza che nutriva per la sua terra, le colline bo-

lognesi e l’Appennino emiliano. A questa totale dedizione ha forse sacrificato

una maggiore fama nazionale che sicuramente avrebbe meritato (figg. 15-16).
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1.Appunto di Enrico con riferimento alla Madonna della Cintura del Farneto.

2. Enrico Fantini con lo zio Luigi presso Monte Venere, 13 agosto 1942.
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3. Enrico Fantini e lo zio Luigi presso Labante, Castel d’Aiano, 9 luglio 1950.
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4. Labante (Castel d’Aiano), “Cà di Mingoia” disegno preparatorio realizzato il 9 luglio 1950

(schizzo matita su carta, 31×21,5).

5. Disegno definitivo Labante (penna acquerellata a china su carta, 25×21,3).
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6. Una pagina del diario di Enrico che racconta una delle gite effettuate insieme allo zio Luigi, 25-26

giugno 1951.
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7. Qualto (San BenedettoVal di Sambro), “Ca’ di Bastiano”, disegno preparatorio realizzato il 26

giugno 1951 (matita su carta, 27,5×41).

8. Qualto (San Benedetto Val di Sambro), “Ca’ di Bastiano”, disegno definitivo realizzato il 7 lu-

glio 1951, 30×40.
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9. Luigi Fantini ritratto dal nipote Enrico, mentre attende il sole per fotografare la casa dei Sec-

chi a Monte Pastore, 5 luglio 1951.
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10.Disegno preparatorio della torre del borghetto di Cosigno di Carviano (matita su carta, 33×24,

4 maggio 1958).

11. Disegno definitivo della torre del borghetto di Cosigno di Carviano (tempera su carta, 31×24,

finito in Brasile 29 ottobre 1958).
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12. Enrico e Luigi Fantini, Castello di Serravalle, luglio 1967.

13. Enrico Fantini con Carlo Leoni, 1975.
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14. Eurozzano (1998).

15. Enrico Fantini

intento a disegnare (1992?).
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16. Enrico Fantini al torchio (luglio 2007).


